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TITOLO QUINTO., 

/L ' 

Dei contratto di matrimonio t o dei dintU^ : ^ 

rifpetti vi degli fpofi , 


CAPITOLO I. 

. Dìfpefizitm gintrtlì • 

ARTICOLO 1387. 

]L^ ^*68® regola la focietà coniugale rifpetcoai 
bèni, falvo in difetto di conven2iom fpecìaii, che gli fpo- 
li poffono fare come fiitnano conveniente, purché non fìa« 
no contrarie ai 1)11001 coftumi, ed in oltis colle feguenci 
wodifìcaaiouj • jjSS, 
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QQ «ti foofi con poffono derogare nè ai diritti dlpen. 

dentai dàlfpK d.1 Siarlto rulla pcrfou. dalla coglia a 
4epti daua^p al manto come capo, ai di- 

4ei figlJi J5^fu[jeriV;te degli fpofi dai tìtoli deiia porejì^ 
“"^'/‘dal l.o?rd'//u dal/. «,a/a, / da//' 

dirpoazionl proibitiva dal prafauta 

^“usV Effi non pofono fara alcuna conyetizlone, o ri- 
a, l f ‘y di cui oaaetto folTc dMntervertiTe Tordin» lega, 
fe“dané fuccaffioni , fia rirpatto ad alT. medeami ualla lue. 
ialfiónt de loto fisi; o difeendenti, (la tdpeito ai loto fi- 
I' tra di ; fenza pregiudizio delle donazioni tra vivi 
fta"a.u;ttl’. cha po^tfono avat luogo facondo la foa. 
me e nei cafi determinati dal pfc.ente Codice . 

^ Aoo. Gli fpofi non pdfTono pili flipi^Ure m modo gene, 
rale^^che la loro focietà verrà regolata da una delle con- 
fSeiùmni, leggi, o ftanui locali, che regolavano per io 
avutiti le divfffe parti del territorio Francefe, e che fono 

abro"ate dal prsrfenre Codice . i ,.li 

Poffono però dichiarare in un modo generale, eh 

affi intauijono di maritatfi o fatto la tegole dalla aotnuni. 

’Nc *^o''rao caVo^, a fcittn la tegole della comuiione, li 
diritti dello fpofo a de! loro atadi verranno tegolati dalle 

Siiporuiatii dal capitolo 11 eli guano titolo. 

^ Nel feando cafo, e ferro le regole dotali, t loro 

diritti verranno determinati dalie difpoIiZLOni del capir 

^\Ì'o 2 . La fcmpììce flìpulazìone, con cui la 
fìirififce, 0 [e vico cofìituìto dei beni m dote, no^ _ 

per fottoporre quefii beni alle, regole * *^rnrpfla a 

Sei contraro di matrimonio una dichiarazione efprena a 

t'a neppure luogo alla fommifTione alle 
tali la femp-lice dichiaraziene fatta dagli fpoU, cne 
titano fenzis c''inunione , o che faranno feparati 

In d.ietro di aipulazioni Ipeciah, che derofmo 
alle règole ot'la comunione ,■ o ”’°difichino, e g 
fìabilite nella priina parte del capitolo II former 
diritto comune della Francia . j* „„ 

?3P4» Tutte le convenzioni matrimoniali faranno 
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bri rii a dei matrimonio per via di atto rogato da ua nó- 

ta/o. , , , 

Effe non pofTono ricevere alcun camb’iamento do*' 
po la celebrazione del rnatrimonio. 

1^96- Li cambiamenti » che vi, fodero fatti prima di 
quella celebrazione, deggiono rifulrare da un atto fatto 
nella flefla forma del contratto di matrimonia. 

NefTun cambiaménto, o cóntraletréra non i in oltre 
valido fenza la prefenza, ed il coiifenfo contemporaneo di 
tutte le perfone, che fecero parte nel contratto di matti* 
«ionio . 

1J97. Tutti li cambiamenti, è còntraletteté, anèhe ri~ 
venìti delie forme preferìtte dall’articolo precedente j ri¬ 
marranno senza effetto riguardo ai tetzi, fe non fono' fiati ^ 
ferirti in continuazione della minuta del contratto di ma¬ 
trimonio; ed il notaio non potrà , fotte pena dei danni ed 
interelH delle parti, e fono più grave pena, fe vi fe luo¬ 
go, dare nfe delle grolle, nfe delle fpedizioni del contratto 
dì matrimonio fenzà traferivefe in continuazione il cam^ 
biamento , o la contralettera, , 

1398. Il minore abile a contrarjrè rriatriiuobio fe a- 
bile ad acconfentife a tutte le convenzioni , dt cUt queflò 
contratto fe fufGettibiie ; e le convenzioni, e donazioni che 
vi ha fatte fono valide, purché fia flato affiftìto nel con¬ 
tratto dalle perfone , il dì cui confenfo fe rieceffitrio per lé 
Validità del matrimonio ; 

CAPITOLO IL 

DeiJff rfgole della comunlons'* 

Articolo 

La comuoione fia legale, ila converiziónafè riómincì* 
dal giorno, che fi fe contratto il matrìtnonio avanti I*nf- 
fiziale dello flato civile.* non fi pub ftipuUte dha efla co- 
mineverà ad un’ altra epoca. 

A i 1 >AR*' 


I 
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P A R te prima. 


J}elU comunion» legale . 
A R TIC b LO 14O0. 


•• T. comunione.'che fi flabilifee colla feniplice dlcbiara- 
.ione che uno fi marita fotto le regole della collisione, 
o Set difetto di conttatto,, 4 foggetta alle regole fp.egate 
nelle feì fezìoni, che feguoao . 


SEZIONE PRIMA. 

. Di ci% che compone la comunione attivamente ^ 
e pafjivamente, 

5. P R IfM O , 

Dell*attivo della comunione, 
ARTICOLO 140** 


T.» comunione fi compone attivamente „ «*«(•, 

Di tutti li mobili , che gli fpofi polTedevano nel gmt 

o della celebrazione del matrimonio , unitamente a tu _ 

i mobili, eh* effi acquiftano pendente donato- 

olo di lucceffione, od anche di donazione, fe U aonatu 

e non ha efprefìo il contrario ì ^ .rrétittl di 

,r a. Di tutti li frutti, rendite, interem ^ 

lualvngue natala elfi fieno , donn o P«"P'“„f„,vaiio 

! matrimonio , e provenicntt dai beni, 

lali fpofi al tempo della fua celebrazione , o di ^ 

lanno acquiftati pendente, .il matrimonio pet qualunque 

;.'d 1'tutti gl’immobUi acquiflatl pendente ■' ma'ti- 

p ItLOi» 

BaOQLO • ' 






J 
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1402. Qualunque immobile fe riputato acqul/ìo ijella co¬ 
munione , fe non è provato che uno degli fpofi ne uvei 
ja proprietà, od il pofiefio legale prima del matrimonio o 
che Io acquiftò pofìeriormente per via di fucce/Iione o do¬ 
nazione . 

140J. I tagliameoti dei bofchi, c li prodotti delle cave 
e miniere cadono in comunione per tutto ci6 eh* è confi- 
derato come ufufrutto , fecondo le regole fpiegate nel tito- 
le (/?//’ ufufrutto , dell' ufo e dell' abitazione . 

Se li tagliamenti di bofeo, che fecondo le regole po¬ 
tevano fare durante la comunione, non fenoli fatti, fe ne 
dovrà un ri farci mento alio fpofo non proprietario del fon¬ 
do , od ai fuoi eredi. 

Se le cave e miniere fono Hate aperte pendente il ma¬ 
trimonio, li prodotti non cadono nella comunione, fuor¬ 
ché falvo rifarciinento od indennità a quello degli fpoli, 
cui porrà competere» 

1404. Gl*immobili, che gli fpofi pofledono nel giorno 
della celebrazione del matrimonio, o che acquiftano pen¬ 
dente ii matrimonio per via di fuccelfione , non entrano 
neila comunione . 

Tuttavia fe uno degli fpofi avefTe acquìllato un im¬ 
mobile dopo del contratto dì matrimonio contenente fiipu- 
Jazione di comunione , ed avanti la celebrazione del matri¬ 
monio , 1* immobile acquiftato in quello intervallo entrerà 
nella comunione, falvochè l’acquilo ne lìa fiato fatto in 
efecuzione di qualche claufuia dei matrimonio; nel qual 
cafo verrà regolato fecondo la convenzione , 

140J. Le donazioni di immobili fatte pendente U matri¬ 
monio ad uno foltaiito degli fpofi, non cadono io comu¬ 
nione, ed appartengono al folo donatario, falvochè la do- 
nazione porti efpreflamente che la cofa donata apparterrà 
alia comunione . 

1406. L* immobile abbandonato 0 ceduto dal padre, dal. 
la madre, o da altro afeendente, ad uno degli fpofi, fia 
in foddisfazlone dì ciò che gli deve, fia col pefo di paga¬ 
re li debiti del donatore a perfone eflranee , non entra in 
comBntone falvo il diritto di rirarcimento o d’indennità, 

1407. ^ L’immobile acq.uiftato pendente il matrimonio a 
tìtolo di cambio contro l’immobile appartenente ad uno 
dei due fpoli, non entra in comunione, ed è furrogato in 

A 4 luo- 
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luogo di quello che fu alienerò , falvo tifarcim.nto fa fi i 

'^“','!o8 l" acquino fatto pendente il mattimonio a titolo • 
di cotnora, od altrimenti di patte di un immobile, di cui 
^ S fnoli «ta proprietario in comune, non fe acqmflo 
"dela comurone, awà perb efl-a ragione d'indennità perla 
fomma fomminiflrata pet quefto acquiflo . 

^el cafo in cui il manto devenilTe folo , ed a fuo 

orootio nome acquifitotc od aggiudicatario di parte, ode- 

fa to ali à di un immobile appartenente in comune alla 

la totalità dilToluzione della comumo. 

"'°® ìia’la fcelta o di abbandonare 1’efletto alla comunio- 
fa qual dfv-enta allora debitrice verfo la mogli, de 
mezzo 3eila porzione ad elTa appartenente, o di '.avere 1 
immobile rìmbotfando alla comunione il prezzo dell 

acquino « 

li. 


Vel pajfivo elei/a comanìoné j 9 de Ih Azi Olii 
che ne contro di ejja . 


articolo 1405?- 


ta cùmunione fi compone pamvamente 

I Di tutti n debiti di cofe mobili f di cui gli Ipofì 
arano crava'tì al giorno della celebrazione loro marn- 

inonio, 0 di cui fi trovano cariche le fuccefllont, che loro 
fi aprono pendente il matrinmnio, falva compcnfazione per 
quelli relativi agf immobili proprj deli mw, 0 dell altr 

^ ^ z/Dei^debiti tanto di capitali, che di frutti, o d’m- 
terefìfì contratti dal marito pendente la comunione, o da ^ 
moglie col confenfo del marito, falva compenfazione 

cafi in cui elTa ha luogo : \ 

Dei frutti ed intereffi folamente delle rendite, 

debiti pafTìvi, che fono propri del due fpofi > 

4. Delle riparazioni dipendenti da ufufrutto d immobi- 
ii, che non entrano in comunione; 

j. Degli alimenti degli fpofì , dell’ educazione e 


ma- 
nU‘ 
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titìtenzione dei figli, e di qualunque altro pefo dei malti- 

tnonìo . . ..1 ^ j i 

14[o. La comunione non ^ obbligata al pagamento dei 

debiti per mobili contratti dalla moglie prima^ del matri- 
nioaio , faivo che rifulrino da un atto autentico anterio¬ 
re al matrimonio, o che abbia ricevuto pt}^a di quell 
epoca una data certa, fia per vìa della regiftrazione , fia 
in feguito alla morte di una 0 piìi delle petfone, che han¬ 
no fottofcritto un tal atto. 

Il creditore della moglie , in virtù di un atto che non 
porta una data cetra prima del matrimonio, non può di¬ 
mandarne giudizialmente da effa ìl^ pagamento , laivo lui- 
la fola proprietà degli immobili di lei propr;. 

II marito, che pretendclTe di aver pagato un debito 
di quella natura, non ne pnb dimandare il rifarcimento tic 

alla moglie , nè ai Tuoi eredi é * 

I4ti. Li debiti delle fuccefìioiti puramente di beni mo¬ 
bili acquiftate dagli fpofi pendente ii matrimonio fono per 
intiero a carico della comunione. 

1412. I debiti di una fuccellìoné puramente d immobi¬ 
li , che fi apre a favore di uno degli fpofi pendente ÌJ ma- 
tritnonio, non fono a carico della comunione , falva la ra¬ 
gione che hanno li creditori di promuovere le^ opportune 
ifianze per il loto pagamento fugit immobili di detta fuc* 

cefTione. r j 1 

Tuttavia fe la fuccefrìone fi b aperta a favore del ma- 
rto, H creditori della fuccefifione pofTono fare iflanza per 
il loro pagamento fia fu tutti lì beni propri del manto 
fia parimenti fu quelli della comunione, falva ih queflo_le- 
condo cafo la compenfazione dovuta alla moglie od ai fuoi 

• . • L*f r ■ 

i4(ji Se tìna fuccefiìohe di beni foitanto immobili fi è' 
aperta a favore della moglie , e che quefla I’ abbia accet¬ 
tata col confenfo del marito, li creditori della fuccemone 
pofTono fare ifianza pel loro pagamento fu tutti li beni 
propri della moglie; ma fe la fuccefiìone non fu accettata 
dalla moglie che conre autorizzata in giudizio^ contro 
volontà del marito, i creditori in cafo d’infuif'tcienza degli 
iminobili della fuccefTìone non pofJono agire, faivo falla 
nuda proprietà degli altri beni propri della moglie. 

1414. Allorché 1» fuccgffione apenafi a favore di Uno 
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J.nll fpofi V in parte d. mobili, m parte d immobili, . 
Vtim , di cui eira ì gravata, non fono a carico della co. 
munione che piM» concorrente della porzione contributo, 
ria dei mobili nei debiti, avuto riguardo al valore di que- 
ni mobili paragonato con quello degli immobili . 

Oueftì porzione coninbiitoria ìt dcrermrnaia lecondo l 
inventario , a cui il marito deve far procedere , fia di prp. 
orU autor irà, fe la fucceflìone lo^ riguarda m proprio , li a 
dirigendo ed autorizzando le azioni di fua moglie, fe (i 
tratta di una fuccemone apertaH a di lei favore. ^ 

i4i<. lu difetto d’inventario, ed in tutti li cali, ib 
cui Queno difetto pregiudica la moglie, eOa od i luci ere- 
di polTono al tempo della dinbluzionc della coinunione ti¬ 
re. jfianza Der le comperi fazioni di diritto , ed eziandio 
■far prova tanto per via di titoli e di fcritture di cala , 
che per via di tenimonj, ed in cafo di bifogno per via 
della voce pubblica, della conCnenza e valore dei mobili 

non comprefi nell' inventario . 

Jj marito non fi può giammai ammettere a ure que- 

^*i4id!*Le difpoGzioni dell’articolo 1414 non impedifeo- 
no che t creditori di una fucceffione in parte di mobili, 
in parte d’ immobili facciano iftanza pel loro pagamento 
fui beni della comunione, fia che la fuccelTìone Ga fpeita- 
ta al marito, oppure che effa fu Ipettata alla moglie, al-* 
forchi quella l’accettb di confenfo del marito, il tutto 

falve le compenfazìonì rifpettive. 

Lo fte 0 o egli fe fa la fucceflìone non fu accettata dal¬ 
la moglie , fe non fe come autorizzata in giudìzio , e ciò 
non oftante li mobili fiano flati frammifehiati con quelU 
delia comunione, fenzachfe vi fia preceduto un inventano . 

1417. Se ia fucceflìone non fu accettata dalla moglie , 
che come autorizzala in giudizio fui rifiuto del marito, e 
fe fuvvi inventario, ì creditori non potranno dimandare il 
loro pagamento fe non fe fui li beni si mobili, che irnrno- 
bili di detta fucceflìone, e cafo che non baflaffero , fuiia 
Sida proprietà degli altri beni proprj della moglie . 

1418. Le regole ftabilìte dagli artic. Ì41Ì* e feguenri 
regolano i debiti dipendenti da una donazione , come quel¬ 
li rifultaiiti da una fucceflìone . 

1419. U creditori poflbno dimandare il pagamento dei 

de- 




( ) 

debiti, che la moglie ba contratti col confenfo del mari¬ 
to , tanto fu tutti li beni della comunione, che fu quelli 
del marito o della moglie ; falva la compenfazìone dovuta 
alla comunione, o 1’indennità dovuta al marito* 

I4ZO. Ogni debito contratto dalla moglie folamente in 
virtù della procura generale o fpeciale del marito, ca¬ 
rico della comunione, ed il creditore non può diman¬ 
darne il pagamento nè alla moglie, nè fui beni fuoi pro¬ 
pri* 

SEZIONE II. 


Ptir ammim/ira^iùne delU cùmunime, e dell'effem 
de^li atti deli'um, o dell’altri» fpfo reU- 
tìvamente alla foctetà conjft^ale . 


articolo 


n marito amminiftra egli folp i beni della comu¬ 
nione. 

Egli può venderli, alienarli, cd ipotecarli fenza il con- 
fenfo della moglie. 

I41X. Egli non può difporrc fra vivi a titolo gratuito de¬ 
gl’immobili della comunione , nè della totalità, o di una 
parte dei mobili, falvo per lo ftabilimcnto dei figliuoli co¬ 
muni . 

Egli può tuttavia difporrc degli effetti mobili a titolo 
gratuito c particolare a vantaggio [di qualunque pctfona, 
purché non fc ne riferbi 1 ufufrutto. 

1415. La donazione teftamentaria fatta dal marito non può 
eccedere la fua parte nella comunione. 

Se egli ha donato in quello modo un effetto della co¬ 
munione , il donatario non può dimandarlo in natura, fe 
non quando 1* effetto, in occafione della divifionc, cade nel¬ 
la parte degli credi del marito: fc 1’effetto non cade nella 
parte di qucfti credi, jI legatario avr..à il compenfo del ya- 
lor totale dell* effetto donato fulla parte degli credi del ma¬ 
rito nella comunione, c fui beni proprj di quell’ultimo* 

J4i4" 
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t4>4, Le multe incorfe dal marito per delitto, clic nofì 
poi-ta la morte civile , pofìTonfi rifcitoterc fui beni della 
comunione, fulvo il compciifo dovuto alla moglie j quelle 
incorfe dalla moglie non poffonfì rifctiotcrc finché dura la 
comunione, che lopra la proprietà dei beni chele apparten¬ 
gono ili pròprio. 

1415:. Le condanne proferite contro l’uno dei due fpofì 
per delitto, cl'.e porta la morte civile, non riiigardatio che 
la loto parte della comunione, ed i beni loro propr;. 

ijzó. Gli atri fatti dalla moglie fcnia il confenfo del 
marito, ed eziandio coll’autorizzazione della giuftizia , nim 
obbligano li beni della comunione, falvo allorché contratta 
come pubblica mcrcantcfia , e per fatto dei fuo commer¬ 
cio . 

1417. La moglie non può obblig.iffi, ne obbligare li beni 
della comunione , neppure per liberare il fuo manto dt pri¬ 
gione, o per lo ftubilimento dei fuoi figliuoli in cafo d'af- 
fenza del marito, fc non fe dopo elTcrvi fiata autorizzar.T 
dalla gitiftizia. 

1418, Il marito ha l'amminiflrazione di tutti li beni pro¬ 
pr) della moglie. . 

Può da fc folo efcrcirc tutte le azioni mobili e pofTef- 
forie appartenenti alla moglie. 

Egli non può .alienare gli flabili propr) di fua- moglie 
fenza del di lei confenfo/ 

Egli e rifponfabjle di ogni deteriorazione dei beni pro- 
prj della fua moglie, cagionata da difetto di atti coiifcrva- 
torj. 

14157. GH affittamenti che il m'arito foto ha fatti dei be¬ 
ili di fua moglie per un tempo eccedente gli anni novct 
non fono in òafo di fcioiglimci-fto delia comunione obbligaEO- 
rj rifpetto alla moglie od ai fuoi eredi, che per il tempo 
che rimane a decorrere fia dal primo periodò di nove anni, 
fcle parti vi- fi troveranno ancora, fià dal fecondo,e Cosi iit 
fegui to, di maniera che T aflittajnolo nón abtna che il dirit¬ 
to di goderne fino al termine del' novennio in cni fi tro¬ 
va . 

1430. Gli’ affittaliticntì per' nove anni, o' per un tempo più 
breve, che il marito folo ha , fatti o rinnovati dei beni di 
fua moglie più di tre anni prima della feadenz'a del contrat¬ 
to vigente, fe fi tratta di poderi, o più di anni due prima' 
deila nicdefima epoca , fc fi tratta di cafe, fono fenza effet¬ 
to j 
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toj fj»Ivo che la loro cfecuaione fia principiata prima dello 
iciogli mento della commi ione . 

1451. La moglie clic fi obbliga folidariamente col marito 
yer affati della commimione , o del marito, non fi confide¬ 
rà rifpccto a fjiicfti j che fiali obbligata che come malleva- 
dricc: efiu deve venir indennizzata dell’obbligazione che ha 
contratta. 

1451. Il marito, che fi fa mallevadore folidariamente od 
altrimenti della vendita fatta dalla Tua moglie di uno ftabiie 
di lei proprio 5 ha parimenti il regrefio verfo di ella, fia 
filila di lei parte nella comunione5 fia fui beni di lei pro- 
prj, fc egli è moleftato, 

14^3. Se fi è venduto uno ftabilc appartenente aduno de¬ 
gli fpofi, come pure fe fi è rifeattato con denaro qualche 
fervitù dovuta ad un fondo proprio di uno di loro, e che 
il prezzo iic fia flato convcrtito nella comunione , il tutto 
fenza nuovo impiego, fi potrà prelevare quello prezzo fulia 
comunione a vantaggio dello fpofo , che era proprietario 
fia dello flabiic venduto , fia della fcrvitti rifeattata. 

1434.. Si reputa che fiafi fatto un nuovo impiego riguardo 
al marito, allorcli^ al tempo di un acqiiifto egli ha dichia¬ 
rato , che quello fi è fatto di denari provenuti dall’ alicna- 
Kìonc di uno {labile , eh’ era di lui proprio , c per tener 
luogo di nuovo impiego. 

1435. La dichiarazione del marito , che l’acqiiiilo fi è 
fatto con denari provenuti dalla vendita di uno fiabile fatta 
dalla moglie, c per fcrvirc di nuovo impiego , non bafla. 
Se queflo nuovo impiego non fu formalmente accettato dalia 
moglie ; fc effa non lo ha accettato, ha folamentc diritto al 
tempo delio fcioglimcnto della comunione alla compenfazio- 
pc del prezzo del Aio fiabile venduto. 

1436. La compenfazionc del prezzo dello flabUc apparte¬ 
nente al marito non ha luogo che filila mafia della comii- 
pionci quella del prezzo dello fiabile appartenente alla mo- 

" glie ha luogo fui beni proprj del marito, in cafo d’infuffi- 
cienza dei beni della comunione . Ih ogni cafo la compen¬ 
fazionc non ha luogo che fecondo 1’ ammontare della vendi¬ 
ta, qualunque allegazione fiafi fatta riguardo al valore del-' 
Jo fiabile, alienato, 

1437. Ogni volta che fi prende filila comunione una fom. 
ma fia per pagare i debiti proprj di uno degli fpofi, coi^l» 
il prezzo, o. parte del prezzo di uno fiabile di lui propr,^^^” 
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od il rifcatto di f<rvttii fondiarie , oppure per ricuperare, 
confervare, o migliorare li beni fuoi proprj, c generalmen¬ 
te ogni volta che uno degli fpofi ha tratto qualche vantag¬ 
gio dai beni della comunione, elio uc deve la compenfa- 

Se il padre c la madre hanno dotato congUintamcn- 
te un loro comnu figlio , feuza cfprimcrc la porzione per 
cui effi volevano ;contribnirc , fbno ripntati aver concorfo 
ciafeheduno per la metà, fia che la dote fia fiata foramini- 
firat?, o promelTa d’effetti della comunione, oppure che lo 
fia fiata d’ effetti proprj di imo degli fpofi. 

Nel fecondo cafo lo fpofo, il di cui filabile od effetto 
proprio fu coflituito in dote, ha fui beni dell’altro un’azio¬ 
ne d’indennità per la metà di tal dote, avuto riguardo al 
valore dcU^effetto donato al tempo della donazione . 

I43P. La dote coflituita dal marito folo al figlio comune 
d’effetti della comunione è a carico della comunione i c 
nel cafo che la comunione fia accettata dalla moglie , qucfla 
deve fopportare la metà della dote, fulvo che il marito ab- 
efpreffaracnte dichiarato che fc ne caricava per intiero, o di 
una porzione fupcriorc alla metà. 

1440. La guarentigia della dote è dovnta da ogni perfo- 
na che l’ha coflituita, ed i fuoi intcrefiìjdccorrono dal gior¬ 
no del raatrimonto , ancorché vi fia termine pel pagamente* 
fc non vi è fl'ipillazione contraria, 


SEZIONE III. 

J?elU fcittgl'mtnto della etmuniotte ^ e di Mlcftns 
delie fu* eenfeguen^e, 


ARTICOLO J441. 

i . La comunione fi fcioglie , 1. per la motte naturale j ?> 
:f la morte civile j j, pel divorzio^ 4. per la fcparazion» 
‘f corpo; 5. per la fcparazionc di beni. 

La mancanza d’inventario dopo la morte naturale, 
“ ^ -'Uc di uno dcali fpofi non dà luogq alla continuazion* 
'< del- 
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della comunione, falve le iftanze delle parti intereffate,re¬ 
lativamente alla cojififtcnza dei beni cd effetti comuni, la 
cui prohi potrà farli tanto per via di titolo, che per 
voce ptbblica. 

Se vi fono figlinoli min ©ri , la mancanza d’inventario 
fa in oltre perdere allo fpofo fupcrftitc il godimento delle 
loro rendite i ed il tutore furrogato che non lo ha affretto 
a fare l’inventario, è con elio lui folidariamcnte obbligato 
a tutte le condanne che. veniffero pronunciate a vantaggio 
dei minóri. 

1443. La fcparazionc di beni non può efTcrc dimandata 
che in giuftizia dalla moglie, la cui dote è in pericolo, cd 
allorché il difordinc degli affari del marito dà luogo a teme¬ 
re che li beni di quefto fìano infufficicnti per foddisfarc le 
ragioni e àiritti della moglie. 

Qualunque fcparazionc volontaria è nulla. 

1444. La fcparazionc di beni, febbene pronunciata in. gjii- 
Ifizia, è nulla fc non fu efeguira per via del pagamento rea¬ 
le dei diritti e ragioni dèlia moglie , effettuato per via di 
atto autentico per la concorrente dei beni del marito, od 
almeno per via d’iffanze cominciate nei quindici giorni che 
fucccdcttero alla fentenza, e che .non fìanfi quindi inter¬ 
rotte . 

1445. Ogni fcparazione di beni deve prima della fua eff- 
cuziòiic cfTcre refa pubblica nella fala principale del tribuna¬ 
le di prima iftanza J'u di una tabella à ciò deflinata ; e di 
più fe il marito è mercante, banchiere, o negoziante nella 
jala del tribunale di ccmmcrcio del luogo del luo domicilio, 
e ciò a pena di nullità dcircfcciizionc. 

La ìcnterza, che pronuncia la fcparazionc dei beni, ha 
il fuo effetto dai giorno della dimanda. 

2446. I creditori della moglie non poffono fciiza dei fuo 
conJenfo dimandare la feparaziono dei beni. 

Tuttavia in cafo di fallimento od inopia dei marito, 
effi pofìono cfercirc li diritti della loro debitrice per la con¬ 
corrente deir ammontare dei loro crediti. 

1447* 1 creditori del marito poflono intentar azione con¬ 
tro la fcparazione di beni pronunciata, cd.anche cfeguiia in 
frode dei loro diritti; eflì pcflono anche jnteivenire nclgiu- 
dizio falla dimanda di fcparazionc per epporvifì . 

1448. La moglie, che ha ottenuta la Icparazionc di bcni> 
deve contribuire in proporzione delle fuc facoltà, e di quel¬ 
le 
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«fa. C. a qudi. d'ada- 

'“‘°Effa‘‘dcvc® fop^rta^”?» «''i'*’® <5“'“' ^P'^' > ''' ‘i- 

n»il“ “'"parata fia di corpo t beni, fu di beai 
144^. La m S I , ammimftrazionc . 

folamcntcj f„oi mobili, ed alienarli. 

Effa può d*lp . Yi ftiibili lenza del confenfo del 

Elia non P^ 'ff" vi autor,zzata iu giuliizia. 

manto, od m . mallevadore della mancanza d' un- 

1450 . Il manco n ^ prezzo dello ftabilc , che la 

piego, o di con autorizzazione giudiziale , 

moglie fcparata ha a .«ntracto oppure Ga provaco die 

If agrari tnÓ°'rtM''u, ricevuti, oppure abbrauo rido,,- 

E^i'è mallpdofe della ‘'e "d ““uo 

zssrJs • “"a'C'zri ,.,■ 

confenfo delle due rogato da 

rotaie o"ru ruu'trd.-.Sf copia deve e.eec affido 

fSb.™Vito™eot|fn“r^ffeftota^ 
"t«"aUo'foffctrftat1' fa«i'dS‘a mogl.e, in couformita deli 
articolo 1449- . • j- f riftribiliffcro la lu- 

ro e?ruirrt::'’Voud“io'.i f,ver?e da quelle, ebe 

'T;;rL^"“g\iÌel‘’kella eonruuione .petato^ pe^^ 

di divorzio, o di fepanizione fia di corp , y-y^nza del-; 

beni folamcntc, non fa luogo '“A..uà ^di valcrfcue 

la moglie S ma quefta conferva la 
tempo delia morte naturale, o Civile del 


Si- 
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SEZIONE IV, 


Dell' accettaTiJons della eomjinhne j e della rinuncia che 
vi fi fare , cdle cofmÌ7;ivni che le fono relative, 

* ARTICOLO 1455, 

Dopo lo. fcioglimento della comunione, la moglie od i 
fuoi credi cd aventi caufa hanno ia facoltà di accettarla 
o di rinunciarvi : qualunque convenzióne in contrario è 
nulla . 

14S4. La rnoglicj che fi è ingerita nei beni della comu¬ 
nione non può rinunciarvi. 

Gli atti fempliccmcntc amminillrativi j o confcrvatorj 
non portano ingerenza. 

I4S5- La móglie maggiore, che ha dichiarata in un atto 
la (uà connmionèj non può più rinunciare a qucRa qualità, 
ne farfi rcfhtuirc contro di^ clfa, ancorché tale dichiarazione 
avelie preceduto 1* inventarlo , fe non fuvvi dolo, dal canto 
degli credi del marito. 

I45<. La moglie fiipcrftitc che vuol confervarc la facoltà 
di rinunciare alla comunione, deve nel dcccirlb di tre meli 
dal giorno delia morte del marito far fare un inventario fe¬ 
dele cd cfatto di tutti li beni della comunione, in contrad¬ 
dittorio cogli credi del marito, o qiiclli debitamente chia¬ 
mati . 

(j)ncfto inventano deve effere da e/Ta affermato, fincerg, 
c vendico, allorché farà terminato, avanti l’ulfìziale piib- 
biico clic lo ha ricevuto. 

•I4f7- Nel decorfo di tre mefi c quaajinta giorni dop,g la 
morte del marito effa deve fare la fua rinuncia meila can¬ 
celleria del tribunale di prima iftanza del circondano, in 
cui il marito uvea il fuo domicilio: quello atto deve clfcrc 
icritto fui rcgillro flabiiito per ricevere le riniincic alle fuc- 
ccfiìoni. 

i4Sfi. La vedova può fecondo le circoftanze dimandare al 
tribunale civile una proroga del tempo preferirto dal prece¬ 
dente articolo per fare la fua rinuncia : quella proroga fe vi 
è luogo viene pronunciata in. contradditorio degli credi del 
marito, =• ^..^lli debitamente chiamati. 

Lib. m. P. 1. B 
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T che non ha fatto la fita rinuncia nel 

ftabi'lito, non è decaduta dalia facoltà di ri- 

tcriome ^«7=» ^ ,,,nta , ed iva fatto fin ventarlo j cl- 

nimciarc, le non n = u-t,ciii.a, , 

r eCcrc convenuta come avente comunione 

LTt l'-bbi3 rin.ncato , .1 ciU e dcb.tr.c delle 

fpefe fatte contro di lei fmo aflu lua rmuncia. 

^ Ella può patimenti elTere convenuta al rcrmulc dei qua¬ 
ranta giorni dopo del compimento dell inventano, fc iu 

^^^Tiéo La" vedova**^che ha diftolto, od occultato quaidic 
effetto 'della comunione, è dichiarata in comunione , no..- 
Oftante la liw rinuncia : lo ftelTo egli e riguardo ui luo, 

Se la vedova muore prima del termine dei tre mefi 
fenza a’ver fatto, o terminato l’inventario, gli eredi avran¬ 
no per fare, o terminare l’inventario nn nuovo termine di 
tre meli , principiando dalla morte della vedova, e di qua¬ 
ranta giorni per deliberare dopo h. fine deli inventano . 

Se la vedova muore dopo d’aver terminato 1 iiiventa- 
fic'di fuoi eredi avranno per deliberare un nuovo termine 
di 40 giorni, principiando dalla di lei niorte. 

Effi poffono in oltre rinunciare alla comunione nelle 
forme qui fopra ftabiUcc ; e gli articoli I4ì8 e 14^9 loro 

Ione applicabili^ • r ^ 

14Ò1. Le difpofizioni degli articoli I4J6 e fegucnti fono 

applicabili alle moglj dcgnudividui morti civilmente, prin¬ 
cipiando dal tempo in cui la morte civile ha cominciato. 

1403. La moglie che ha fatto divorzio, od e fcparatn di 
corpo, la quale non ha accettata la comunione fra mcfi tre 
e giorni qiiarutita dopo il divorzio, o la fepar.izionc definì 
tivamcntc pronunciata > € riputata avervi linunciatOj fa vo 
chè cflcfìdo ancora nei termine ella abbia ottenuta per tu 
cfFctto una prorogai gìuftizia, in contraddittorio del ma¬ 
rito, o qucfti debitamente citato. 

1464. Li creditori delia moglie polTono impugnare_ la ri- 
ntincia che foffe fteta fatta da c0a , o dai fiioi eredi in fro 
de dei loro crediti, ed accettare clTi medefimi la comu¬ 
nione. ,* . . j‘ 

i4éf. La vedova lìa che accetti, fia che rinuncj, ha OJ- 
ritto, nel dccorfo dei tre meli e quaranta giorni che le fo¬ 
no accordati per fare l'inventario, e delibtnirc, di-prende¬ 
re i fuòi alimenti, e quelli dei 'fuoi domcflici Alile provvi- 

‘ • ftc 





cfìftcntis cd in difetto per via d’impreftito à conto del^ 
lu malfa comune; con obbligo di fervirleuc con modera- 


zionc 


modera-' 

IC m 

zia non è debitrice di pigione akiitia déir abitazione , 
che può aver avuta in qiicfto l'pa^o di tempo in una cafa 
dipendente dalla comunione, oppure apparfenentc agli credi 
dei marito; c fc la caia,- che abitavano gli fpofi al tempo 
dello Icioghmento della comunione,' era da élTi tenuta a pi- 
gione, la moglie non contribitirà dHiaiitc tal tempo al pa¬ 
ss mento di detta pigione, Iti (juale^fi prenderà fu Ha maffa « 

146Ó. In cafo di fciGgtimcnto della coiriuHÌone per via di 
molte della mogiic, i Tuoi credi pofiTònd linuiiciare alla co¬ 
munione nei termini c modi che la legge prclcrivc aliti mo¬ 
glie fupcrftitcj 

SEZIONE V. 

divifioKe dell^ doj^p l dcc£Ìid^Ì9ì$i ^ 

ARTICOLO Ì4^7V 

1 ^ . 

Dopo' r aifccttaiionc della comunione fattali dàlia moglk^ 
ò dai fuoi ejrcdi, l’attivo ft divide, cd il pafllvo' fi diftri- 
buifee nel rirodo ^[ui appreflTo determinato *’ 

^ ■ 

I. PRIMO. : 

i 

‘ £>elU àfvifione dell* attivo 
ÀRT ICO LO 1468- 

óii fpofi, od i loro eredi conferVcoilb nella mafia del be¬ 
ili efiftenti tutto ciò che dcagiono alla' mafia, a titolo di 
rifarcimcnco ^ od indennitaC',' fecondo le regole fopra prc*. 
fcrittc nella fecondaf fezioiie della prima parte di quefto ca¬ 
pitolo V ' . 

24é*>.' Oatii fpofo, ovvero il fuò erede c'onfcfifcc pur atta 

i- ih'tf 
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fh.e U /ommc che foiw tratte dalU comunione, oj ^ 
valore dei be«i che lo fpofo ha prclb in cHa per dotare ua 
di im altro kttQ, o per dotare in proprio un figliuolo 

gómnne. -re i >■ 

1470, Dalla mafia dei beni, ogni ipofo ovvero il Ino eie, 

de preleva 

I. Li' beni fnoi proprj , che non lono entrati in coum, 
«ione, le etlltono in natura , ovverò quelli che lono liati 
;iequifi:ati*in vece di elfti • 

j. Il prezzo dei fuoi ftabili, che fono flati alienati 
pendente la comunione, e di cui non fu^fatto nuovo im. 

Le indennità , che gli fono dovute dalla <omu, 

pione ■ 

1471, * Li prelevamenti della mogli? fi fanno prima di quel¬ 
li del manto. 

Si fanno per quei beni, che non efiftoBO più in natura, 
in primo luogo fui denaro, in feguico fui mobili, e fulìl- 
diariamente fugli llabili della comunione: in qucflu ultimo 
cafo la lecita degl' immobili è lafciata alla moglie ed ai di 
lei eredi, ' ' 

r47i. Il marito non può far vrfìcrc li fuoi diritti (alvo 
fui beni della conaunionc. 

. La moglie, ed i fuoi eredi, in cafo d! infufficienza del¬ 
ia comunione*, agii cono fui beni proprj, del marito, 

1473. Li nuovi impieghi, e rifarcimcnti dovuti dalla co¬ 
munione agli fpofi, e li rifarcimcnti ed indennità da elfi 
dovuti alla comunione, portano di picn diritto gl’intcìclfi 
dal giorno defio fcioglimento della comunione. 

1474. Facci fi filila mafia tutti li prelevamenti dei due fpo¬ 
fi , il foprappiù fi divide per metà fra gli fpofi, b coloro 

che li rapprelcntano. 

i47f. Se gli eredi della moglie fono divifi, in modo clic 
uno abbia accettata la comunibiic, alla quale l’altro ha ri¬ 
nunziato , colui che ha accettato non può prendere più del¬ 
la fua porzione virile ereditaria fuUi beni, che cadono nel¬ 
la parte della moglie. 

Il foprappiù rimane al marito, il quale è obbligato ver- 
fo r erede, che ha rinunciato, per quei diritti che la mo¬ 
glie avrebbe potuto far valere in cafo di rinuncia, ma per 
la concorrente foicanto delia pocitwnc virile ereditaria del 
ritnincianic, 

147^1 
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i47tì. Del rcfto la divilìonc della comunione per tntftì 
ciò che riguarda le Aie forme, l’incanto dei moBiìi qa^ando 
Vi c hiogo^s gli effetti della divjifione, la mallevadorja die 
ne deriva, ed i laidi, è fottopo'fta a tutte Ife regole, che 
fono Ifabilitc nel titolo delle [mceffieni per le divrAóni fifa 
coeredi. 

1477- Quello degli fpofi, che aveffe diftalto, od occiika- 
to qualche cffcttG della comunione, è privato della Iha por¬ 
zione di qncgli effetti'. 

1478. Dopo delia divifione fc uno dei due fpofi è 'credi-'' 
torc verfò dell’altro, come pur,e allorché il prezzo di una 
cofa Aia venne impiegato a pagare un debito proprio dell' 
altro fpofo, o per quaUìvogiia altra Caiifa percepirà il pa- 
g.imcnto del Aio credito Alila parte di’ e ipettaca a queffc* 
ultimo nella comunione, o Ali beni .Atei proprj. 

I47p. Li crediti proprj , dhc fpcttano ad uno degli fpoff 
verfo dell’altro, non portano iiucrdlc che dal giorno della 
dimanda giudiziale . 

1480. Le donazioni, che uno degli fpoiì areffe fatto aiì^ 
altro, non hanno cfecuzione che iulla parte del donatore 
nella Comunione, e Alili hcui Aioi proprj t s 

14S1. II lutto dcJha moglie è a fpelc degli credi del ma.* 
rito d<-’funto i 

li valore di quello lutto è determinato fecondo le fa¬ 
coltà del maritai 

figli è dovuto eziandio alla .moglie, che rinuncia alla 
comunione i 


§. Il 


i 


'f i 



Ili 


ARTICOLO 1482; 


V 


ì debiti della comunione fono per nictà a carico di da-* 


felino degli fpofi, 0 dei loro credi; 1p fpéfe di fìgilii, in^ 
Ventarlo, vendita dei mobili, liquidazione, ineunti, c di- 
vificnic fanno parrt di quofti debiti ^ 


3! 4 8^.- 
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J4-8''* Lii niogUc non c obbligata al pagamento' dei debiti 
della comitiiioiic j Ila tigtiardo al manto > iìa riguardo ai ci'c^ 
ditortj che per la concorrcnitc dei luci guadagni, purché 
flavi ftito buono , e fedele inventano, e rendendo conto 
Janto di ciò cn e' comprd’o in queIV inventario, quanto di 

ciò che le è toccato in pane. . 

1484 11 marito è obbligato al pagamento di tutti li de¬ 
biti della comunione da effe contratti, lulvo a lui il rc- 
grefi'o verfo la moglie od i di lei eredi per la metà di tali 

debiti. , . , '1- 11 

1485^ £gli obbligato che per la meta di quelli pro¬ 

pri della moglie, e che fono caduti a carico della comu¬ 
1486. La moglie può cffcrc chiamata in giultizia per tut- 
ti li debiti da effa contniiti, ed entrati nella comunione , 
falvo ad c(fa il regreffo contro del marito, od 11 fuo erede 
per la metà di tali debiti. 

1487* L» moglie ancorché cboligata in proprio per un de¬ 
bito delia comunione, non può clTerc convenuta, che per 
la metà di liucfto debito, lalvochc l’obbligazione ha foli- 

****^iVs8. La moglie che ha pagato un debito della commiioi 
ne per una concorrente maggiore della fua^ metà, non ha 
ripetizione verfo del creditore pel foprappiu, falvo che la 
quitanza cfpriraa che ciò eh’ clTa ha pagato cr^ per la fua 

Quello dei due fpofi , che per effetto dell’ ipoteca 
atincffa alto Ihbilc toccatogli in pArtc, egli e convenuto pcp 
la totalità di un debito della comunione, ha di^ diritto if 
fuo regreffo per la metà di quello debito contro 1 altro fpov 

fo od 1 fuoi eredi. . , / i 

1490. Le difpoGzioni precedenti non impediicono che p r 
vki della divilìoae 1’ uno o 1* altro dei condividenti ha inca*» 
ricato di pagare una porzione di debiti fiiperiorc alla mets, 
ed anche di pagarli intieramente . ^ 

Ogni volta che uno dei condividenti avra pagato t 
debito della comunione al di là di quella porzione , “ 
egli era obbligato, havvi Iqogo al regreffo di colui che 4 
pagato troppo contro dell’ altro . • 

I4PI. Tutto ciò che fi è detto qui fopra riguardo al 
to, ou alla moglie, ha luogo riguardo agli eredi dell » 
p dcir'altroj e quelli eredi hanno pU fteffi diritti, ^ g, 
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(oggetti alìc nicderuiic aziotii come il conjugc di’ dfi rap- 
^n'clentaay 


SEZIONE Yl- -! 

pell^. rinmcia alla (omunione , e dei fml effetti . 

ir 

articolo i4pi. 

La moglie, che rinuncia perde ogni forta di diritto fui 
beni della coinunione, cd anche fui mobiii, eh’ dia vU ha 
apportati, ’ 

Ella ritira /olamentc le Ijiaiichcrie e vcfti a fuo ufo. 

14^3. La moglie che rinuncia ha diritto di ripigliare 

I. Gli llabili ad cfTa appartenenti', allorché dìftono in 
natura, o lo ftabilc che fu acquiftato per nuovo impiego; 

1. Il prezzo dei fuoi ftabili alienaci, di- cui non fit 
facto, ne accettato il nuovo impiego, come fi è detto qui 
l'opra i 

3. Tutte le indennità., che le foffero dovute dalla co¬ 
munione . 

I4P4. La moglie che rinuncia è liberata da -quafiinquc con¬ 
tribuzione al pagamento dei debiti della comunione, tanto 
riguardo al manto, che riguardo ai creditori, Effa rimane 
tuttavia obbligata verfo di qucfti, allorché fi è obbligata u- 
niramente al fuo marito, od allorché il debito, divejnu-o 
debito della comunione , proveniva originariamente dal ino 
canto, il tutto fulvo ad cua il regreiJo contro del fuo ma¬ 
rito , od i fijoi credi. ^ , 

1455. Efia’può valerli di tutte le* azioni, c ragioni qui 
fopra cf|>rcfre, tanto Uu beni della comunione, che fui be¬ 
ni propri del marito . 

Li fuoi credi 'hanno la medefima facoltà, falvo però 
ciò che riguarda il prelevamento della, biancheria cd effetti, 
come pure l’abitazione e la munuTcnzionc pendente il tem¬ 
po accordato per fare l’inventario c deliberare quali diritti 
competono folamcutc alla moglie fupcrftitq,. 

p 
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X>iffofi-^one reUùvA alla comunUne legale, allorché uno de^ 
gli fpojli od amen duo hanno dei p'glj di matrìmonj pre^ 
cedenti . 

1496. Quaiil^ fi ò detto qui fopra fi ofTcrvcrà anche aU 
lorchè lino degli fpofi, od amendue avranno dei figìj di nia- 
trimonj precede;;iti, 

Tuttavia fc la confufione dei mobili c dei debiti opc- 
raffe a favore di uno dfgli fpofi tm vantaggio fu peri ore a 
qiicllO} che viene autorizzato dall’articolo 1058 nel titolo 
delle donazioni tra vivi, e dei te/lamenti, li figliuoli di pri¬ 
mo letto dciràltro fpofo avranno l’azione' per la diminii- 
zionc * 

PARTE SECONDA. 


JDilia comunione convenzionale , e delie convenzioni eòe pof^ 

fono modificare , od anche ejcludtre la comunione legale , 

articolo 1497. 

Gli fpofi polTono modificare la comunione legale per 
via di ogni fpecie di convenzioni non contrarie agli arrr- 
coli 1387» ij88j igSp e i?po- 

Le principali modificazioni fono quelle, che hanno luo¬ 
go flipulhndo' in uno dei fegueiiti modi ,.*cioè : 

1. Che la comunione comprenderà foltanto li beni 
acqaifiati i 

2. Che n mobili prefenri o futuri non enrreranho in 
comunione, od entreramo foltanto per una parte ; 

5. Che faranno comprefi in effa rutti, od*in parte gli 
flabili prefetiti o futuri, con render ^ mobili ; 

4. Che gli fpofi pagheranno feparatamente i loro de¬ 
biti anteriori al matrimònio ; 

5« Che in cafo di rinuncia fa moglie potrà ripigliar» 
quanto ha portato lìbero e fciolto ; 

6 , Che il fuperftite avrà un’antiparte ,* 

7, Che gli fpofi avranno parti ineguali ; 

8, Che vi farà fra di loro comunione a titolo imi. 

verfale, , SE. 
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SEZIONE! 

; • Delia comuniùne ridotta agii ae(^uifii, ' 

e * 

ARTICOLO 14 ^ 8 . 

AlIorchÌ! gli fpofì flJpulano , che non vi farà fra di loro 
che la comunione dei beni acquiflafì, fi reputa che hanno 
efclufo dalia comunione i debiti di ciafcuno d’effì attuali 
e futuri, ed i mobili rirpertivt prefenti e futuri. 

In quefio cafo, e dopo che ciafcuno degli fpofi ha 
prelevato quanto ha portato colle dovute giuffìficazioni , la 
divifione fi riduce fogli acquifii fatti dagli fpofi congiuuta- 
mente, o feparatamente durante il matrimonio, e prove¬ 
gnenti tanto dairìndufiria comune , che dai rifparmj fatti 
fulli frutti , e rendite dei beni dei due fpofi, 

i4pp. Li mobili efiftenti al tempo del matrimonio, o 
pervenuti ddfio agli fpofi , fe non furono avverati per via 
d’inventario, o di uno flato in buona forma, faranno ri* 
potati acquifli , . , 

SEZIONE II. 

a 

Delia claufula ^ che efclude dalia comunione tutti 

li mobìli y od una pane, 

A RTIGOLO ijoo,^ 

GII fpofi pofiono efdudere dalia loro comunione tutti li 
loro mobili prefenti e futuri. 

Quando efli flipulaho che ne metteranno reciprocamen¬ 
te in comunione fino a concorrenza di un^ fomroa, odi 
un valore determinato, fi reputa per queflo fol motivo, che 
fianfi rifervato il foprappiti, 

I i 01. Que fi a c I a u fu la rende io fpo fo de bit ore verfo fa 

cj. 













e l’hanno dotata * ^ ^ 

i?o?. Ogni l'pofo ha diritto di ripigliare e prelevare. 


'z\ tempo dello fciogUmento della comunione, quel maggior 
valore di quapro doveva mettere Ìm comunione ^ che potè* 
vano avere .li mobili che portò al tempo del raatrimomo, 
o che gli furono devoluti pofteriormente • 

1504! Li mobili devoluti a ciafcuno degli fpofi penden- 
te il matrimonio deggìonfi veriBcare per via d itivenrario- 
In difetto d’invenurio dei mobili devoluti al manto , 
o di un titolo inferviente a giuftifìcare la loro qualità c va¬ 
lore, dedotti U debiti, il marito non può ripigliavJi. 

Se il difetto d’inventario riguarda mobili devoluti al¬ 
la moglie, effa, od i di lei eredi fono^ ammeTTi a provare 
il valóre di tali mobili si per via di^ titoli, che per via di' 
teftimonj , ed anche per voce pubblica, 


SEZIONE m, 

claufula 4\iavfJìimento di Jìahili in mobili , 

articolo isoj. 



Quando eli fpofi, ovvero uno di efli fanno entrare in co* 


muntone tutti li loro beni prefentì o futuri, quefta clauiuia 
fi chiama inveftimento di jiabili in mobili . 

ijoó. T*’ inveftimento di ftabili in mobili può eftere de* 
terminato od indeterminato, • i.* • 

Egli h deperminato quando lo fpofo ha dichiarato in* 
veftìte in mobili, e mettere in comunione un tale flabile 
per intiero , o per la concorrente dì una data fomma . 

^ Égli ò indeterminato quando lo fpofo ha femplice- 





( 27 ) 

piente dicKìarato portare in comunione ì fuoì fìabili, fina 
a concorrenza dì una data fomma, 

1^07. L’effetto deli’inveffiraento dì ffabiii in mobili de- 
terminato egli è di rendere lo flabiJe, o gli flablli, che ng 
tono affetti, beni della comunione ai pari dei mobili, 

Aliorchh lo ffabile , o gli ffabdi pogUe fono tur* 
ti ìnveffiti in rnobiii, il marito può dirporne come degli 
^Itri effetti della comunione, ed alienarli intieramente *• 
Sejo fìabile farà foltanro refo mobile per una data 
fommij U marito non pub alienarlo fe non fe col confenfo 
della mogjiie j ma egli può ipotecario fenza del fuo con- 
l'enfo fint^'a conccrreoza foltanto della porzione refa mp- 
.bile, ^ ^ ^ ' ■ / 

1508. L’invcflimento indeterminato di ffabili in mobili 
non rende la comunione proprietaria degliffabìli che ne fo» 
no affetti : il fuo effetto riducefi ad obbligare Io fpof^o 
che vi ha acconfentito , a comprendere nella mafia aitem- 
po dello fcioglimento della comunione alcuni dei dì lui fla- 
bili fino aìf ammontare della fomipa che ha promeffa * 

Il piartto non pub, come fi è detto nel precedente 
articolo , alienare in tòrto, od in parte fenza il poijfenfo 
della moglie gii fiabiii che trovanfi affetti d’ìnveflimento 
in mobili indeterminato, ma egli può ipotecarli per l’am* 
montare dell’ in.veftimento . 

150<?. Lo fpofo, che ha refo mobile un podere, ha la 
facoltà al tempo della divilione di ritenerlo, contandolo 
nella fua parte pel prezzo ' che vale a quel tempo, ed j 
jS'uoi eredi hanno io Aeffp diritto. 


SEZIONE • IV. 

pe/Ja cUufula di feparaziona dei deBìti 

ARTICOLO jjip. 

La claufula, per via di cui gli Tpofi fiipolano, che efij 
pagheranno feparatamente i loro debiti propri, li obbliga 
rifpettivamente a renderfi conto al tempo dello fcioglì* 
mento della comunione di quei (iebiti, che è provato cf* 

fere 



{tre fìat» pagati dalla comunione in ifcarico delio fpofo^ 
cbe vi era tenuto. Quefto obbligo efifìe fìa che fiali fatto 
1 *inventario, o no. Ma fe non fi b fatto rifnltare per via 
dMnventario, o d’uno fiato autentico anteriore al matri¬ 
monio dei mobili portati dagli fpofi , li creditori dell’uno, 
e dell’alrro fpofo pofiono fenza alcun riguardo a veruna 
delle difiinzioni che fodero invocate, dimandare il loro pa¬ 
gamento fopra li mobili non defcrittt, come fu tutte le 
altre iofianze della comunione . 

L.Ì creditori hanno il medefimo diritto fopra li mobili 
pervenuti agli fpofi durante ia comunione , fe non* fe ne b 
parimenti fatto rifuitare per via dMnvenwrio, o di uno 
fiato autentico j 

1511. Quando gli fpofi portano in comunione una foni- 
ma certa , od un determinato effetto , quell’oggetto porta 
feco la convenzione tacita ch’egli non c aggravato di de¬ 
biti anteriori al matrimonio, e fi deve tener conto dallo 
fpofo debitore verfo dell’altro di tutti li debiti che dtmi- 
nuifiero Ja fomma che fi è promefib di portare, 

1512* La claulula di feparazìone dei debiti non ìmpedi- 
fce che fa comunione fia incaricata di pagare gl’interefit, ed 
arretrati, che fono decorfi dopo il matrimonio . 

151^. Allorché la comunione b convenuta per (1 debiti 
di uno degli fpofi dichiarato nel contratto libero e fciolto 
da qualunque debito anteriore al matrimonio, il congiunto 
ha diritto ad un’indennità, la quale fi prende 0 futia par¬ 
te della comunione , che rocca allo fpofo debitore, o fo- 
pra li beni propri dì detto fpofo j ed in cafo d’iiifufficien- 
za quell’indennità pub elTere dimandata per via di malle¬ 
vadorìa contro il padre , la madre , 1’ afcendente , od ii 
tutore, che l’avelTcro dichiarato franco e libero. 

Quella malleva-doria pub eziandio efiere ■ propofia dal 
marito durante la comunione, fe il debito proviene dal 
canto della moglie j falvo in tal cafo il rimborfo dovuto 
dalla moglie, 0 da fuoì eredi dopo lo fcioglimento della 
gomunione • 



( ) 


SEZIONE V. 


Dtlla facohà accordata alla moglh di ripigliare quanto 
ha portato' Itbtro e feiulto . 


ARTICOLO 1514» 



La moglie può flipulare , che in cafo di rinuncia alfa co¬ 
munione effa ripiglierà tutto, o parte di quanto vi avri 
portato, fia ai tempo del matrimonio, fia dopo; ma que- 
fìa flipulazione non pub efìen.derfi al dì là delle cofe for¬ 
malmente cfprefTe, nb a vantaggio di altre perfone 
quelle defignate . ^ > cne 

In confeguenza la facoltà di riprendere li mobili , che 
fa moglie ha portati al tempo dei matrimonio non «ffen- 
deli a quelli, che le fofTero toccati in parte pendente il 
matrimonio . . i 

Parimenti fa facoltà accordata alla moglie non fi efien- 
de ai figliuoli f quella accordata alia moglie ed ai figfmoli 
non fi eflende agli eredi afeendenti, o collaterali,' 

In ogni cafo le cofe portate non pofiono efiere ripre- 
fe , fé non fé dedotti H debiti proprj della moglie che 
foflero fiati pagati dalla comunione t * 


SEZIONE VI. 


DtlP anttparte convtnzionah • 


\ 


ARTICOLO 151J. 


^ La claufula, per via di cui lo fpofo fuperfifte b auto¬ 
rizzato a prelevare, prima di qualunque divifione , una da¬ 
ta fomma, od una data quantità d’ effetti mobili in natu¬ 
ra, non da diritto ad un tal prelevamento a favore della 
moglie fuperfiite, fe non fe quando efla accetta la comu¬ 
nione, falvo che il contratto di matrimonio le abbia rida¬ 
vate quefio diritto eziandio rinunciando - 


/ 
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In difetto di quefia riferva Tantiparte non ba kùga 
che fulla mafTa divifibile, e non fui beni propri dello fpo- 

fo prenJOTto. v y j 

ició. L’antiparte non h confiderata come un vantaggio 
fopsetto alle formalità delle donazioni, ma come una con- 

veulione di matrimonio. ...fi ip ■ ^ 

J517. La morte naturale, o civile fa luogo all tntiparte. 

l'ciS. Quando Io fciógUmento della comunione è opera- 
fo per Via del divorzio, o della feparazione di^corpo,non 
Bavvì per allora luogo alla confegnazione delP anriparte ; 
ma lo fpofo che ha ottenuto fia il divorzio, fia la fepara- 
2Ìone di corpo, conferva li fuoi diritti all’antiparte nel 
cafo eh* egli fopravviva i Se farà la moglie, la fomma , 0 
Ja cofa che coflifairà rantiparte rimarrà Tempre provvifo- 
tiatnente al marito, con obbligo di dare ficurtà'. 

I creditori della comunione hanno Tempre dtritftf 
di far vendere gli effetti comprefi nell’antiparte , falvo il 

regreff# dello fpofo giufìa l’articolo 1515. 

/ 

SEZIONE VII. 


Ì)flh claufulf, pet vìa di cui vendono ajjegndU 
agii fpoji patti dì [uguali mila comunione , 

ARTICOLO 1520*. ^ 

A ' . 

<5li fpoH pofTono derogare alla dlvlfione eguale nabiliti 
dalia legge, fìa afìegnando foitanto allo fpolo fuperllite , 
od ai fuoi eredi nella comunione una parte minore della 
metà, Ila aflegnandogH foltaino una fomma fiffa per qual- 
fivoglia diritto di comunione,' fia ftlpnlando, che Tintiera 
comunione in certi cali- apparterrà allo fpofo fuperflite,' 
oppure foltaatff ad tino d* effi . . . 

1521* Quando fu flipulato che lo fpofo j ovvero li fuoi 
eredi avranno foltatlto una dita parte nella comunione, 
come il terzo, od il quarto, lo fpofo che ha così fìipula* 
to, od i fuoi eredi fopportano li debiti della comunioiié 
foitanto in proporzióne della parte che elfi prendono nell* 
fttiùvo . 
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La conyenzione h nulla fe obbliga Io fpofo che ba co-^ 
sì nipuiato, od i fuoi .eredi a fopportare una parte mag¬ 
giore y oppure fe li difpenfa di fopporrare una parte nei de¬ 
biti eguale a quella che eflì prendono nelPattivo . 

1552. Ogniqualvolta V mpulato che uno degli fpofi , od 
1 Tuoi eredi noti potranno pretendere che Una data fommt 
per qualunque dìritto di comunione, la claufola è un pat¬ 
to , che obbliga 1’ altro Ipofo, od i fuoi éredi a pagare la 
fomnia convenuta, comunque fìa la comunione buona 0 
cattiva, baftante o non per pagare la somma. 

ip?. Se la claafula flabtiifce il patto foltanto rifpetto 
agli eredi dello fpofo, quefli, cafo eh’ egli fopravviva, ha 
diritto alla divlfione legale per metà, 

1524. Il marito, ovvero i luci eredi, che ritengono irt 
vigore della cUufula efprefTa nell’articolo -ijao la totali¬ 
tà della comunione , fono obbligati a pagarne tutti 1 de- 

. 1. - 

I sredifori non hanno in tal cafo alcuna atzione nè 
contro la moglie, nè contro di lei eredi. 

Se egli è i* iftoglie fuperfidte che abbia, mediante una' 
fomma convenuta, il diritta di ritenere tutta la comunio¬ 
ne contro gli eredi del marito , efla può (ceglìere o di pa< 
gare loro quefta^ foinma^ reflando obbligata al pagamento 
di tutti li debiti/ o di rinunciare alla comunione, e la- ' 
feiare agli eredi del marito i beni ed ì pefi. 

1525. Egli è lecito agli fpofi di fìipulare, che la totali- 
fi delia comunione apparterrà al fuperftite.o ad uno di 
effi' foiranto; falvo agli credi dell’altro ih diritio di ripi¬ 
gliare le cofe portate e li capitali caduti nella comuniona 
dal canto del loro autore,- 

Quella flipulazlone non ^ riputata ùn vantaggio fog- 
getto alle regole relative alle donazioni , fia quanro alla 
foflanza, fia quanto .alla forma, ma foltanto come una 
convenzione di matrimonio, e fra focjv 


? 




SÉ. 
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SEZIONE Vili. 


•' • Df/A» comunione a tìtolo univerfale , 

articolo 1526. 

Gli fpofi poflono fìabllire col loro contratto di mairi- 
njonio una comunione univerfale dei loro beni si mobili, 
che ftabilr, prefenti e futuri, o di tutti li loro beni pie- 
fcnti foltanto, od unicamente di quelli avvenire, 

Difpojizioni comuni èlle otto fezioni futidette . 

I 5 i 7 - Quanto C è detto nelle otto fezioni fuddette non 
limita alle loro precife difpofizìoni le ftipulazioni, di cui 
fufcettibiie la comunione convenzionale, 

Gli fpofi pofTono fare qualfivoglia aUPra convenzione , 
come fi è detto nell’articolo ijSy, e fai ve le inodibcazio- 
nì efprefTe negli articoli 1388, 138^ e 

Tuttavia nel cafo che vi foffero 6gliuoIi di preceden¬ 
te matrimoaio, qualunque convenzione che tendeOe per 
lì fuoi effetti a dare ad uno degli fpofi al di là della por¬ 
zione determinata dall’articolo topS nel titolo delle dona¬ 
zioni tra vivi, e dei tefìamenti , farà fenz’eflfetto per iur¬ 
te il foprappiù di quella porzione i ma 1 femplici guada- 
eni rifultanti dalle fatiche comuni, e dai rifparmj fatti Tul¬ 
le rendite rifpettive dei due fpofi , febben difugua^^i, non 
fono confiderati come un vantaggio fatto in pregiudizio dei 

’ figliuoli di primo letto. . , . ’ r rr 

15*8. La comunione convenzionale rimane lommeiia al¬ 
le regole della comunione legale in tutti li cafi, in cui 
non vi fu derogato implicitamente od cfpUcitatnente ne 
contratto . 


/ 


fl' «* 
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SEZIONE IX. 


Dtlle convenzioni efelujive dei in comunione , 
ARTICOLO 1515?. 

Ogniqualvolta fenza fottometterfi alle regole dotali, gl* 
fpofi dichiarano che Ci maritano fenza comunione, oppure 
che faranno feparati di beni , gli eletti di quella flipula- 
zione fono regolati come fegue . 


§. I. 


Delia ciati fui a che dichiara , che gli fpoji 
fi maritano fenza comunione , 

ARTICOLO isjo. 

La claufula eoe dichiara che gli fpofi fi maritano fenza 
comunione, non dà alla moglie il diritto di amminifiràte i 
fijoi beni, nè di percepirne li frutti; quefil frarti fono ri¬ 
putati portati in dote al marito per fofieiiere li pefi del 
matrimonio. 

IJ31. Il marito conferva t’amminlfirazione dei beni mo¬ 
bili e {labili della moglie, ed in confeguenza il dirit ro di 
ricevere tutti li mobili, eh’ eira ha portati in dote, oche 
le pervengono pendente il matrln^onio, falva la refiituzio- 
ne eh’ egli ne deve fare dopo lo feioglimehto del matri- 
moBÌo, o dopo la feparazionc di beni, che fofTe proferita 
in giudizio . 

I5JJS, Se nei mobìli portati in dote dalla moglie, oche 
le fono pervenuti pendente ÌI matrimonio vi fono cofe, dì 
cal non fe ne pofTa far ufo fenza confumarle, fi dovrà 
unire uno fiato del loro prezzo al contratto dì matrimo¬ 
nio , o fe ne deve far inventario quando le perverranno, 
Lib. Ili, P, a C / . ed , 
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ed il marito dovrà refììtuirne il prezzo fecondo refìime. 
«ione * 

15?^. U marito fe obbligato di pagare tutti li deblt^elp 

ufufrurro. 

15^4. La clatifula efpreffa nel prefente paragrafo ìmpe, 
difee che fia convenuto , che ^ la moglie rilcuota annua), 
mente , facendo per fe fola ricevuta, una certa porzione 
delie Tue rendite per le minute fpefe, ed i fuoi bifogtii 
perfonalt. 

* Oabilì coflituiti in dote nel cafo del prefente 

paragrafo non fono inalienabili, 

Tuttavia elfi non polTono venir alienati fenza ÌI con- 
fenfo del m.irito^ ed in cafo di rifiuto fenza 1*autorizza, 
zione giudiziale • 


Delia ciauftila di [epurazione di beni , 

articolo I53 d. 



Quando gli fpofi hanno ftipulato nel loro contratto di 
matrimonio, che laranno feparati di beni. la moglie con¬ 
ferva r intiera amminifirazione dei fuoi beni mobili e no¬ 
bili, e gode liberamente delle fue entrate . 

15J7. Ogni fpofo conrribuifee ai peli del roarrimonio fe¬ 
condo le convenzioni conrenure net loro contratto, e fe 
non ve ne efifie a quello riguardo, la moglie contribuifee 
a quelli peli lino a concorrenza del terzo delle fue entrate. 

i5jS, In nelfurr cafo, ni col pretefio di alcuna ftipula* 
zione la moglie non può alienare i fuoi llabilt fenza il con- 
fenfo fpeciale di fuo marito, od in difetto fenza venir 
autorizzata dalla gtuflìzia. 

Qualunque autorizzazione generale dUIfenare gfi Ha- 
bili donati alla moglie, lìa per contratto di matrimonio r 
fìa dopo, h nulla . . 

ijjp. Allorché la moglie reparata ha lafciato godere 1 
fuoi beni al (u.o marito, quelli non ò obbligato, lìa air 
ifianza che fuà moglie gli facelTe, fia allo fciogltmento del 
mamao nio, che alla prefentazione dei frutti clìnenti, e. 

non 


I 
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non t! obbligato a rendere alcun conto dì quelli/che fona 
(iati confuraati fino a quel tempo* ' -r 

CAPITOLO 11L 

' ' -, / ^ ^ ^ 

Dtli* tfgoie dotMli • 

articolo 1540* 

* ' * 

La dote fotto quefle regole, come fotto quelle del capi- 
tolo li , i ciò che la moglie porta al marito per foppor- 
tare i pefi del matrimonio. 

1541. Tutto ciò che la moglie fi cofittuirce , o che le 
vi«n dato nel contratto di raatiimonio, è dotale , f© non 
vi ò fiìpulazione contraria. 

SEZIONE PRIMA. 

• Ùflla eofìUuzfon» di doti . ~ . 

ARTICOLO 154Ì. 

P 

r 

La cofiituzione dì dote può riguardare tutti li beni pre* 
fenti ed avvenire della moglie, bvvero tutti li fuoi beni 
prefenti foltanto, od una parte del^ tuoi beni prefentì e ftì* 
turi, od eziandio un oggetto itrdividuale » , 

La cofiituzione in termini generali^ di tutti li beni della 
moglie non comprende i beni futuri. , 

, iy4j. La dote non può venir coflituìta, accre.fciutà 
durante il tnatrimobio* • ^ ' 

1^44. Se il padre e U madre cofiituifcono unitamente 
una dote fenza difiinguere la parte dì elafe uno, farà ripu¬ 
tata cofiituita per porzioni eguali » 

Se la dote i cofiituita dal padre fblò per diritti pater¬ 
ni e materni, la madre febben prefente al contratto non 
farà obbligata, e U doto rimarrà per intiero a carico del 

pad^. j C * % * 54 : 5 '' 

1 
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t54f* Se It pidre, o la madre fuperrtite colìituirà una 
dorè rulli beni , paterni , e materni f«nza ipiegare le por» 
zioni, la dote principierà a prenderfi ia foddisfazione dei 
diritti del futuro fpofo fui beni del conjuge premorto, ed 
ii foprappiìi fui beni di colui che i*ha coflituita . 

154Ó. Sebbene la figlia dotata dal fuo padre e da fua ‘ 
madre abbia beni fuoi propri che fiano da efTì goduti , U 
dote fi prenderà fui beni dì coloro che l’hanno coflituita, 
fe npn vi è fìipulazìone contraria . 

1547. Coloro che cpflituifcouo una dote fono obbligati 
alla guarentigia degli oggetti coflituiti. 

154S. Gl’interefli della dote corrono di pien diritto dal 
giorno del matrimonio contro coloro che l’hanno promefTa, 
ancorché vi fia termine pel pagamento, le non vi é ftipu-r 
lazione contraria « 

SEZIONE IL 

^ei diritti del marita fili beni detétli , e deli' inulie-- 

tmbilità del fende dotale. i 


ARTIC OLO 


li marito folo ha ramminiflrazioiic dei beni dotali pen*< 
dente il matrimonio. 

Egli folo ha diritto, di agire contro li debitori, c rì^ 
tcntori di cflì, di percepirne li frutti ed intcrefli, c di ri-? 
ccvcrc il rimborfo dei capitali. 

Tuttavia puoflì fare la convenzione nel contratto di 
f: matrimonio, che la moglie rifeuoterà annualmente3 facendo 
ella fola ricc-YiUa, una parte delle fuc rendite per le fpel^c 
minute, c li fuoi bifogni pcrfonali. 

'SS50. Il marito non è obbligato, a dare ficurtà per ricc-i 
vere la dote, fc non vi fu obbligato dal contratto di matti,-» 
monio . 

ISSI. Se la dote, o parte della dote confifte in ogget^^ 
mobili apprezzati nel contratto, fenza dichiarazione che i 
cftinaaziojic non tiene luogo di vendita, il marito nc divic-' 

* nc 


a * 
- À'T- 



fté proprietario s e rimane foltanto debitore del prezzo’dat© 

agli effetti^, 

i55%. L‘eftimazionc data allo ftabile coftituito in dote non 
pe trasferifee la proprietà al marito, fc non vi e di ciò cf- 
prelTa dichiarazione. 

1553. ftabilc iidquìftato con denari dotali non è dota¬ 
le, ic la condizione dell’impiego non fu ftipulata nel con¬ 
tratto di matrimonio , 

Lo fteffo egli e dello ftabilc dato in pagamento della 
dote coftituita in denaro . 

1SJ4. Gli ftabili coftituiti in dote non polTono cfTerc a- 
ìicnati, ne ipotecati durante il matrimonio, nè dal marito, 
ne dalla moglie, nè da amcndiie unitamente j falvc le ecce¬ 
zioni che feguono. 

I5JJ. i-a moglie può coll'autorizzazione del fuo marito, 
oppure, in cafo di rdìuto, con pcrmifTione delia giuftizia , 
dare li fiioi beni dotali per lo ftabilimcnto dei figliuòli eh' 
ella .ivcirc di un matrimonio anteriore ; ma fc effa è foìtan- 
ro autorizzata dalia giuftizia deve rifcrvarc il diritto di go¬ 
derne al fino marito. 

1^5(5. Ella può eziandio coll'autorizzaaionc di Tuo marito 
dare li luoi beni dotiili. per 'lo 'ftabilimento dei loro figliuoli 
cornimi. ” , 

ifi7. Lp ftabilc dotale può cficrc alienato allGrchè rie fu 
pcrmclTa l’alienazione pel contratto di matrimonio. 

1558. Lo ftabilc dotale può eziandio venir alienato col¬ 
la pcrmifilone della giuftizia , ed agl’ incanti dopo tre 

affìfii, 

Per cavare di prigione il marito, o la moglie j 

Per fomminiftrarc alimenti alla famiglia nei cafi previ-- 
fti dagli articoli Z03 p »of. e io 5 . nel titolo del nuttYÌ-’ 

moni* j 

Per pagare li debiti della moglie, o di coloro che han¬ 
no coftituita la dote', allorché qiiefti debiti haniió una data 

cerca anteriore al contratto dì matrimonio j 

Per fare confiderabiU riparazioni iiidifpenifabiii per la 
confcrvazionc dello ftabilc dotale; 

Finalmente quando qucfto ftabilc trovafi in comitnc con 
terze pcrfonc , ed è riconofeiuto non fufcettibile di divi- 
lìonc. 

In tutti quelli cafi i’eccedente del prezzo delia vendi- ' 
ta oltre dei bifogni riconofeiuti rimarrà dotale e cóme talo 
verrà impiegato a vantaggio dclk moglie* 
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• 

1555- Lo ftabilc dotale può cfTcrc permutato, ma col con, 
fenfo' della moglie, con un altro ftabilc dei [mcdefimo valo¬ 
re almeno per i quattro quinti, provando l’utilità del cam¬ 
bio, ottenendo per ciò l’autorizzazione della giuftizia , e 
fecondo una eftunazionc fatta da periti nominaci d* uffizio dal 

tribunale, ^ 

In tal cafo Io ftabilc ricevuto in cambio farà dotale j 
jl foprappui del prezzo fc ve ne farà, lo farà parimenti, e 
come tale verrà impiegato per conto della moglie. 

1560. Se fuori dei cafi d'eccezione fovra menzionati, la 
moglie, od il marito, od amendue inflemc uniti alienano il 
fondo dotale, la moglie od i Tuoi eredi potranno far rivo- 
care r alienazione dopo lo fcioglimcnto del matrimonio , fen- 
za che poffa loro venir oppofta alcuna prefcrizionc durante 
il matrimonio ; la moglie avrà il medclimo diritto dopo la 
fcparazionc di beni. 

Il marito mcdcfiino potrà far rivocarc 1 ’ alienazione du¬ 
rante il matrimonio, foggiaccndo però ai danni ed alle fpc- 
fc del compratore, fc non ha dichiarato nel contratto, che 
il bene venduto era dotale • 

15^1. Gli ftabili dotali non dichiarati alienabili nel con¬ 
tratto di matrimonio, fono imprefcrictibili durante il matri¬ 
monio, falvochè la prefcrizionc fia principiata prima. 

Efii divengono però prefcrittibili dopo U fcparazionc di 
beni, qualunque fiafi 1* epoca in cui principiò la preferizio- 
ne. . * , . 

I$ 6 ^. Il marito è tenuto, rifpctto ai beni dotali , a tutti 
gli obblighi deir ufiifruttiiario. 

Egli è rifponfabilc di qualunque preferizione acquiftata , 
e dei deterioramenti accaduti per fuz negligenza . . 

i5^J. Se la dote fi trova hi pericolo , la moglie può di¬ 
mandare’la fcparazi*>7^ beni, cffmc fi è detto Begli arti¬ 
coli 1443, e fcgi> ^ 




€ 
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SEZIONE III. 


Z>tlU reJìhu9^ione delU date^ 


ARTiCOro 1554. 


Se la dote confifte in iftabili^ 

Oppure in mobili non cftimati nel contratto di matri¬ 
monio, oppure apprezzati con dichiarazione, che l’cftima 
zione non .ne toglie la proprietà alla.mopiie- 

11 marito oppurt I. f,r„ po/fono venir obbligati 
a rellitn.rla fnb.to dono b feiogli nenia dd matrfmonio. 

1S6S. Se ella coiiiilte in una (omina di denaro. 

Oppure in mob.ii apprezzati nel contratto feuza dichia¬ 
rai z ione, che 1 e ili inazione non ne rende il marito proprie¬ 
tario , r r 

Non fe ne può pretendere la reftituzione prima di un 
anno dopo lo (ciogl i mento . 

Se li mohili, k di cui proprietà rimane alla mo¬ 
glie, fono deteriorati per via dell’ufo, e lenza colpa del 
manto, effo non fura obbligato che alla rcftituzionc di ancl 
h che rimarranno, e nello flato in cui lì troveranno 

Ciò tuttavia la moglie potrà in ogni- cafo prendere la 
biancherie, e yeftimciua al fuo ufo attuale, con candizionc 
d imputare il loro valore allorché tali biancherìe e -velli- 
menta foranno fiate primitivamente coftituitc con cfèimi 
zione, '' 

lyòr. Se la dote comprende obbligazioni o coflituzioni di 
rendita che fiano perite, oppure abbiano fofferto diminuzio¬ 
ni, che non fi poffano attribuire alla negligenza del marito 
cgh non vi farà tenuto, e farà fciolto da ogni obbliEazio- 
ne, reftituendo li contratti. * 

iJóJ. Se far a flato co Hi tu ito in dote un Ufufrutto • il 
marito, od i fuoi eredi fono foltanto obbligati allo fciegli- 
mento del matrimonio a rcflituire il diritto di ufiifriittl, 
non già il frutti pcrcctti pendente il matrimonio. 
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ijéy. Se li matrimonio ha durato dieci anni dopo la fcj- 
denza dei termiiu fifl'ati pel pagamento della dote, la mo- 
slic, od i l’iioi credi potranno ripeterla contro del marito 
dopo lo fcioglimciito dcl,matriinonio, fenza cllerc tenuti a 
■ provare che egli T ha ricevuta, falvochc egli pmvaffc le i- 

ihnze fatte in vano per ottenere il pagamento. 

1570. Se il matrimonio viene a fciogiicrfì per via della 
morte della ftioglie, gl’ intcrcfTì ,* ed i frutti della dote da 
rcftituirfi corrono di picn diritto a vantaggio de' fuoi credi 
aal giorno dello fcioglimento. 

Se egli è per la morte del marito, la moglie ha la feci- 
ta di ehgcrc gl’ intcrefl'i della Aia dote pendente 1’ anno del 
lutto, o di favfi dare gli alimenti durante tal tempo a fpe- 
fc deir eredità del maritoj ma in amenduc li cafi l’abita- 
zionc durante queft'anno, e !e vcfti da lutto debbono ellcr- 
\< jc fomminilbatc a fpefe dell’eredità, e fenza imputarle nc- 

gl’ interefU a lei dovuti. 

!' JS7I. Allo fcioglimento del matrimonio li frutti degli Aa- 

I bili dotali fi dividono fra il marito e la moglie o li loro c- 

■ redi, a proporzione del tempo che durò U matrimonio nell’ 

, ultimo anno. . , 1 

■ L’ anno principia dal giorno, in cui fu celebrato il ma- 

' trinióBiO * 

i iS7a. La moglie ed i fuoi eredi non hanno alcun privilc- 

''' gto rifpetto ai creditori' aventi ipoteca ad ella anteriore, 

y i573> Se li marito non aveva mezzi di pagare, e non a- 

, Tcva nè arte, nè profeflìone, allorché il padre coftituì una* 

! , dote a Aia figlia, quefta non farà obbligata di portare all’ 

! eredità del padre altro che razione eh’ efia ha contro quel- • 

li la del Aro manto per farfene rimborfarc. 

J ' Ma fc 'il marito avrà fallito foltanto dopo il matri- j. 

'• ,{ jtionio, 

1 Oppure fc avea un meftiere, od una profeuionc, clic ); 

I gli tcncfl'c luogo di beni di fortuna, 

' ' La perdita della dote farà unicamente a danno delia 

moglie. ^ 
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SEZIONE IV. 


Dti heni par afe mali, • 

ARTICOLO 1J74. 

Tutti ii beni della moglie, che non fono flati coflitulti 
in dote , fono parafcrnali. 

1^75. Se tutti li beni della moglie fono parafcrnali, e fe 
non vi è convenzione nel contratto per farle fopportare Rna 
porzione dei pefi del matrimonio , la moglie vi contribuìfee 
per I’ ammontare del terzo delle {ite entrate. 

1^76. La moglie ha l’amminiftrazionc, ed il diritto di 
godere de'Aioi beni parafcrnali j 

Ma effa non può alienarli, nè Comparire in giudizio 
rifpetto a tali beni, fenzai T autorizzazione del marito, od 
in cafo di rifiuto fenza pcrmifllone della giuftizia. 

IJ77. Se la moglie farà procura al fito marito per ammi- 
aiiftrarii li fuoi beni parafcrnali, con obbligo di renderle 
conto dei frutti, egli fari tenuto verfo di Id come qualun¬ 
que altro maudatarru , 

1578. Se il marito ha goduto li beni parafcrnali di fua 
moglie fenza mandato, ma però fenza oppofizionc dal di lei 
canto, egli non e obbligato allo fcioglimento del matrimo¬ 
ni*, oppure alla prima dimanda della moglie, che alla rap- 
prefentazione dei frutti efiftenti, e non deve rendere al¬ 
cun conto di quelli, che fono flati con fumati fino a quel 
tempo. 

1579. Se il marito ha goduto dei b«ni parafcrnali, non 
oflantc roppefizionc provata della moglie, egli è obbiiga- 
to di renderle conto di tutti li frutti si cfiflcnti, che con¬ 
fumati . 

if8o. Il marito, che gode li beni parafcrnali, ha tutte 
le obbligazioni dell’uAifruttuario, 
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» 

Pifftjl^ione fgrtkdétff, 



1(11. Nel fottomctterfi alle regole dotali, gli fpofi polTo, 
no tuttavia ftipularc una focietà rifpctto agli acquifti, c gli 
clfetri di quella focietà fono regolati come lì è detto negli 
articoli 149S c 14>9* 
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LEGGE SESTA 

VelU Si venufa n. 


TITOLO VI. 

vtndit4 . 


CAPITOLO I. 

- > 

Pelld n*turét » < ftrm^ dcllx vtndhn • 

ARTICOLO ISS». 

T vendita c una convenzione, colla quale uno lì obbIi<* 
ga di rimccteie una cofa, c Taltro a pagarla# 

ElTa può clFcttuarfì con arco autentico, o lotto kianc« 
legno./ 

1583. DclTa è perfetta fra le parti, c la proprietà vieti 
trafmelTa di picn diritto dal venditore all’ accompratorc al¬ 
lorquando la cofa è convenuta col prezzo, abbenChè la cofa 
non Ha ftata ancor rimelTa, e nemmeno £afcne pagato il 
prezzo * 

1584. La vendita può effettuarli puramente, o fcmplice- 
mentc, o con una condizione lia fofpcnlìva, che rifoltw 
toria. 

Può pure aver per oggetto due o più cofe alternativev 
In ogni cafo T effettuazione rella regolata dai principi 
generali della convenzione. 

ij8^. Allorquando £1 tratta di merci che non furono veli* 
dute in malfa, ma al pefo, alla niimerazicnc, o alla mifu- 
ra , la vendita non è compita, perchè le' cofe vendute fona 




























mcrai-K, o mifuratc, ma T accompratorc può fcmprc diman¬ 
darne laHmcffioné o i dànni, Jntcrcflt c fpcfcs ie vi c luo¬ 
go, in calo d’ine^ccuzìonc del patto* 


SSé, Se al contrario le merci furono vendute in mafia. 


la vendita è compita > abbcnchè le merci non fiano ftatc an¬ 
cora pefatc, numerate, o mifuratc. 






lyS?. Per quel che riguarda il vino, l'olio, o altri gc- 


chc fi ufa di guftarli avanti di farne Taccompra, non 


neri, 


s'intenderà la vendita effettuata fintanto che 1'accoiiipratorc 
non li ha guftati, o graditi. ^ 

15 3*. La vendita fatta mediante T afiaporamciuo è kmprc 
con fiderata fatta fotte condizione fofpcnfiva . 

15S9, La promefTa di vendita vale una vendita allorché vi 
è confcafo reciproco delle due parti fopra la cofa, e iopra 
il prezzo. 

j5po. Se la promeffa di vendita fu fatta colta rimcfiionc 
di pegno, ciafeuno de’contraenti e in libertà di rinunziar- 
vi, cioè 

Colui che lo ha d-àto, col perderlo j 
E colui che l’ha ricevuto colla rcftituzionc del dop- 
pio . 

1551. Il prezzo della vendita deve cff^crc ftabilicoe dcr 
fcritto fra le parti. 

Eflo può tuttavia clfer fatto dall’arbitrio d’un tcr- 
ao: fc qucfti non vuole, o non può farne 1 ’cftimo, la ven¬ 
dita farà nulla. 

15^5. Le fpefe d’atti, e di altri accefforj alla venidira ^ 
fono a carico dell’accompratorc. 


CAPITOLO II. 


chi può au*mpmre , e titnàtve i 


ARTICOLO ISP 4 . 


1I95. Il contratto di vendita non può aver luogo fra fpo- 
fi, che Ile' tre cafi fegueRti : 


Tutti coloro, ai quali non e vietato dalla legge, polfoRV 
accomprare , o vendere. 


J. Nel 
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I. Nel cafoj in cui imo degli fpofi cede dei beni all’al¬ 
tro j che fc ne fta giudizialmcnte divifo da lui, in ifeonto 
de’ fiioi diritti y ' 

z. Quello > in cui la ce Alone che fa il marito a fua 
moglie a abbenciiè non di vi fa > ha un mocÌTO legittimò, co- 
mc'farcbbc di nuovo impiego de’di lei beni ftabili flati ven¬ 
duti a o di denar© ad ella ^fpettante a in cafo però, che qucfti 
fcabili, o denaro non cadano in comunione j 

V 3. Quello per'cui la moglie cedc_ dei beni arfiio ma¬ 
rito ju pagamento d’ una fomma eh’ cfla gli avrebbe promcl-. 
fo di pagargli a titolo dì dote a ed allorquando vi è efcUifio-r 
ne di comiinioae j 

Eccettuati però in tutt:i quelli tre cafi i diritti che pof- 
fono competere agli eredi delle parti contraenti , fe vi è 
vantaggio indiretto, 

1596. Non poffono clTcrc dclibcratarj, fitto pena di nul-. 
lità a nè per fe foli , nè col mezzo d'interpofta perfona 

I tutori a de’ beni di coloro che ne hanno la tutela j 

I mandatarj a de’beni che fono incaric.tti di vendere; 

Gli arnminillratori 3 de’beni delle comuni a o degli Ita- 
biliracnti pubblici confidati alla loro cura; 

Gli odìciali pubblici , de* beni nazionali 3 U vendita de’ 
quali fi fa col loro minili ero. 

1597. I giudici, i loro fiippiciiri , i commiffaij del go¬ 
verno, i loro folli tu iti, i cancellieri, ufcicri, gli avvocati, 
procuratori a e nota) non polfono farli ceflionar) delle caufcj 
dritti , ed azioni litigiofc che fono della competenza del tri¬ 
bunale, nella giurifdizione del quale efercitano le loro ftin-i 
gioni, fotto pena di nullità, dei danni, intcreflì, e fpefe. 

CAPITOLO IH. 

‘ Pelle afe che jfojptn» ejfere vendute, 

ARTICOLO iJ^S, 

Tutto ciò eh' è in commercio può cfi'cre venduto, allor¬ 
ché le leggi particolari non ne vietano 1 alienazione. 

I La vendita d’una cofa altrui e nulla: ella può dar 

luogo a pretender i danni ed intcreffi , allorché 1 accooipra- 

torc ignorò che la cofa era d’altrui fpettanza. 

■ jéo®., 


4 


É 



i 5 oo. Noa fi pai» vendere k fuccefììone d’unx perfotn 
ancor in vita-, ancorché di fuo confenfo. 

lòor. Se al momento della vendita la cofa venduta fofle 
totalmente deperita, la vendita farà nulla . 

Se la cofa é deperita folamente ia parte, è libero all’acquì. 
fìtore di rìlafciare la vendita, o di dimandare la porzione con* 
fervatafi, facendone fiflTare il prezzo per mezzo d’eflimo. 

CAPITOLO IV. 


t' DelU ohblìgazhnì del vendi tmt* 


SEZIONE PRIMA, 

Difpoftziom generali * 
'ARTICOLO idoz. 


Il venditore e obbligato di fpiegare con chiarezza tut< 
to ciò a che egli li obbliga • 

Ogni patto ofeuro, od ambiguo farà interpretato con¬ 
trario al venditore. 

lóòjf Elfo ha due obbligazioni principali} la prima di 
rimettere , c ia feconda di guarentire la cofa eh’ egli 
vende. 


SEZIONE II. 


Delln rimeijion* • 

ARTICOLO ido4. 


La time 5 ìone é la trastazione, della cofa Vendiita nel piea 
potete, e polTelHone dall’accompratore. 
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i<o;. L’obbligMionc di rimettere gli ftabili è adempita n„ 
parte del venditore colla fimcflTionc delle chiavi, fc fi tratt* 
di un edifizioj o colla rimclfionc dei titoli di proprietà 
i 6 o 6 . La rimcflìonc degli effetti mobili è effettuata 
O colla trafiniffionc reale; 

O colla rimeffionc dell* chiavi della cafa, in cui elfi 
fono contenuti; 

O medefimamente col folo confenfo delle parti , fcl il 
trafporto non può effettuarfi airiftantc della vendita, oppu¬ 
re fc r accompratorc li riteneffe già preffo di fc fotto altro 
titolo. 

1607. La trafmiir»onc de’diritti incorporali fi fa o colla ri- 
mcffionc de’ titoli, o coll’ufo che ne fa l’acquifitorc dicon- 
fenfo del venditore. 

idoS. Le fpefe della rimcffìonc fono a carico del vendito¬ 
re, e quelle d’incetta a carico dell’accompratorc, fc non vi 
fono ftipuiazioni contrarie. 

l6op. La rimcflioiie deve effettuarfi al luogo, ove efifteva 
al momento della vendita la cofa che ne fu 1’oggetto , fc 
non fu altrimenti convenuto. 

1610. Se il venditore rralafcia di fare la rimeffìone nei 
tempo convcaiuo fra le parti, 1’acqtiifitiorc potrà a fua fcel- 
ta chiedere o il fciogiimcnto della vendita, o di effer meff» 
al poffeffo, allorché il ritardo non proviene che dal ven¬ 
ditore • 

161 r. In ogni cafo il venditote dee effere condannato ai 
danni ed intcreffi, allorché per mancanza delia rimcflìonc nel 
termine convenuto rifulta un pregiudizio a danno dell' ac- 
qiiifitoi'c 

i6is. Il venditore non è obbligato a rimettere la cofa, 
fc r accompratorc non gli abbia accordato una dilazione pel 
pagamento * 

Èffo non farà neppure obbligato alla [rimcffìonc quand' 
anche avelie accordata una dilazione pel pagamento , fc do¬ 
po la vendita l’acquifitorc è caduto in faUinierito-, o in ifta- 
to di ruina, in modo che il venditore è in peticolo immi- 
neiitc di perderne il prezzo, falvo che 1’ accompratorc^ 1» 
provveda di cauzione da pagare al termine fiffato. 

1614. La cofa dee cfler rimeffa nello ffaco in cui trorafi 
al momento della vendita .• 

Da quei giorno in poi tutti i frutti fpcttano airàcqui- 
litote. 

ifXf. 


' a' 
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téli. L’obbligazione di nmccterc la cofa comprende i 
fuoi accefforj , e auto quello che fu deftinato al fnoulopcr- 

^^^ 1616 . II venditore è obbligato di rimettere reftcnfioiic 
tale come è clprcffa nel contratto lotto le modificazioni in- 

Se la vendita di uno ftabilc fu fatta coll’indicazio¬ 
ne della fna cftenlìanc, in ragione di tanto per mi fura, il 
venditore è obbligato di rimettere all’acquifitore, fc lo efi- 
gcj !• quantità indicata nel contratto. 

E fc egli non pu® farlo, o che Tacquifitorc non lo c- 
fioa , il venditore e obbligato a folfrirc una dimiiuirionc pro¬ 
porzionata al prezzo . 

léiS. Se al contrario nei cafo dell’ articolo precedente , 
'ritrovafi un’ cftenfionc pio grande di quanto refta cfprefTo nel 
cOiitratto, racquifitorc e in libertà di pagare^ il foprappiù 
dei prezzo, o di recedere dal contratto , le 1 eccedente, e 
Superiore d’ mia vigefitna parte dell cftcnfionc dichiarata. 

léip. In ogni altro cafo. 

Sia che la vendita fiali fatta d’un corpo prefifTo , e li- 
-mitaro ; - 

Sia eh* ella abbia per oggetto fondi diftinci, e fepa- 

Sia eh’ ella comincj dalla mifura , o dalla indicazione 
dell’oggetto venduto fegnitata dalla mifura 

L’efprcffionc di quella mifura non fi luogo ad alcun 
fupplemento di prezzo in favore del venditore per la mi- 

fiira eccedente i _ 

Ne in favore dell’acqiiilìtorc ad alcuna diminuzione oJ 
prezzo per la mifura mancante , in quanto che la differenza 
della mifura reale tra quella cfprclfa nel contratto e d una 
fola vigefima parte di più, o di meno, avuto riguardo a 
valore della*totalità degli oggetti venduti, fc non vi e 1“" 
pulazione contraria , 

i6io. Nel cafo in cui, a norma dell’articolo precedente , 
Savi luogo all’ aumentazione di prezzo per 1’ eccedente 
fura, 1’acquifitorc è libero o di recedere dal contratto, ° 
di pagare il foprappiù del prezzo, e ciò cogl’ intereffì fe 
ritenuto lo ftabilc. 

i6ai. In ogni cafo che 1’acquifitorc ha il diritto di 
dcrc dal contratto, il venditore è obbligato di rcftituitg^' 
oltre 'il prezzo , fc lo ha ricevuto, la Ipcfa di tal 
tratto, lòii* 



L’yzione in aggiunta al prezzo per jjortc del yen- 
ditorc, c quella in diminuzione del prezzo j o di annullazio¬ 
ne del contratto per parte deli’acquifitorc, debbono promuo- 
vcrfi nel corfo dell'anno, a eomputarlì dal giorno del con¬ 
tratto , a pena di decadimento dulie rifpcttiv.c ragioni. 

léij. Se con un medefimo contratto furono venduti due 
fondi ftabili, e per un folo e medefimo prezzo, con indi¬ 
cazione della mifura di cìafeuno d’ effi , e che ritrovili 
minore cltenfionc nell’uno, e maggiore nell’altro, fe ne fà 
il cortipcnfo fino a dovuta concorrente j e l’azione fia in ag¬ 
giunta , che in diminuzione di prezzo non ha luogo che a 
norma delle regole qui fopra /labilite . 

La queftione di laperc fopra chi o del venditore, o 
dell’ acquifitore debba cadere la perdita , o il deterioramento 
della cofa venduta avanti la rimcffionc, è giudicata fecondo 
le regole preferitte al titolo dei cmtratti^ o delle obbÌijit‘^h~ 
rJ di convetfi^ivne in generale . 


SEZIONE III. 


P<IU can^iine a ^Harentigix, 



ARTICOLO 

La cauzione che il venditore deve all’ acquilìtorc ha 
due oggetti : il primo e il pacifico pofìclTo della cofa vendLi- 
ta ; il fecondo fono i difetti nafcolli di quella cofa , o Ig 
imperfezioni che pofi^on dar ragione di reflituzione. 


Z>elU C 4 tt^i*fie in cafo d’evi^itne, 

ARTICOLO 6» 

Abbcnchè al momento della vendita non fiali fatta men¬ 
zione nella ftipulazione della cauzione, il venditore è di di¬ 
ritto obbligato a garantire l’acquifitore deli’evizione che fof- 
Lib. ih, P. i. D fre 

























( so ) 

fre nelUi totalità, o patte dell’oggetto venduto, o dei peli 
prctefi (u queiio oggetto, e lìon dichiarati al tempo delia 
vendita^j 

idi-/- he parti pofTono col inezzo di convenzioni particola-/ 
ri accrcfcerc, o diiiiinnirc 1 effetto’ dj qiicflu obbligaztone di 
^diritto, effe poffono ancora convenite che il venditore non 
farà idttopaflo ad alcuna guarentigia. 

léìf). Avvegnaché lìafi detto che il venditore non farà 
fottopofto a veruna guarentigia, far.ì tuttavia obbligato a 
quella, che riftiita da un fatto, cnc gli e pctfonulc , e qua¬ 
lunque convenzione in contrario fira nulla. 

ié%P' NeUo fteffo calo che rcfti Itipulato di veruna gua¬ 
rentigia , il venditore jn ogni calo di enzionc e obbligato’ 
alla rcftitiizione del prezzo; 

liccctto-che Tacquifìcore al momento della vendita abbia 
avuto conofeenza del pencolo dell'evizione , o che abbia 
comprato a- uio nfchio e pencolo . 

1650. Allorché la guarentigia e fiata promefTa , o che nul¬ 
la fa ftipularo fu qiiefìo foggetto, le l’acquifitorc foffre c- 
vizionc , è in diritto' di chiedere contro il vendi¬ 
tore 


I. La rcfUtiizione del prezzo; 

1. Oiiella de’frutti -, ailorchc refta obbligato di rcftittiir- 
li al proprietario, che ripete i beni , e ne lo fpogha ; 

3 ' Le-fpefe fatte per la dimanda'in guarentigia dclT a- 
cquifìtorc, e quelle fatte dall* attore originario; * 

4*- E finalmente i danni, ed intereffi , come pure le fpe¬ 
fe legittime del contratto. 

Allorché all’epoca dell'evizione ritrovafi la cofa 
venduta, diminuita di valore, e notabilmente ridotta in cat¬ 
tivo llato fia per negligenza del compratore , che per 
accidenti di forza-luperiore, non reftj con tutto ciò efente 
il venditore di reftituirne la totalità'del prezzo. 

léjz,. Ma-fc 1 acquifitore ha ricavato profitto dalie dctcrio-* 
razioni da effo lui cagionate, il venditore è in ragione di 
ritenere fui prezzo- una fomraa equivalente a- tjueft» prò-- 
litro. 


Se La cola venduta ritrovafi all’epoca dell’evizione' 
aver fatto aumento di valore, anche lenza vermi riguardo 
alle operazioni fattevi dall* acqiiilltorc, il venditore è obbli¬ 
gato di pagargli tutto ciò che può Valer di più' del prezzo 
della vendita.. 
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Ì 6 } 4 ’ venditore è obbligato di rimborfarc, o di far riiìa- 
borfarc all'acquifitorc, da colui che gli toglie il ptffeffo , 
tutte le riparazioni, e miéUota'mcnti utili' che avrà fatti ai 
beni ftabili: , , . . . 

1635. Se il venditore avefle venduto' in mala fede lo' fta- 
bile altrui j farà obbligato di reftituife all’acquifitorc tutte 
le fpefe fattevi pei fnoi cornodi e piaceri; 

1636. Se 1’acqùjfitorc viene fpofiedutò di' ima fòla' parte 

della cola e clic quefta fia relativamente al tutto di tale' con- 
feguenza ) che 1'acdnifitorc non abbisi fatto 1 àctitiifiio fenza 
la porzione dì cui ne fu fpogliato può' far annullare la 
vendita » ,. 

fò37. Se nel cafo dell’evizione d*unà porzióne del fofido' 
ftabilc venduto > la vendita non è fiata' annullata j' farà rim- 
boriato il valore deila porzione j di cui 1’acquifitorc tfoVafi 
fpofTcdùto fecondo 1' cflnrfó che ne verrà fatto al irtom'enrò' 
dell’ evizione, e non proporzionatamente al prezzo totale 
della vendita, fia che la cofà venduta abbia' àuracUtàto , o 
diminuito di valore; , , , , , 

1638. Se i beili llabili altrui venduti froVaufi gravati fen-' 
xa che fc ne fia fatta menzione > di fefvitù non apparenti 
cjkChe qitèfle fieno di un* importanza' tale clic dia luogo a 
pr e fu mere che ràcquifitofe non ne avrebbe fatta 1’accompra 
Jc ne foffe flato informato j quefli può' dimandare 1’ annul¬ 
lazione del Contratto s‘ fc non flinià più a' propofiro di con- 
tcntarfi di una Indennizzaz'ionc^' , 

1631?; Tutte le altre qticfliòni che pofTonó eccitar fi per Jf 
danni ed intcfcfTì rifultanti in favore dell’ acquifitorc per 1’ 
inefccuz'ione' della Vendita , debbono effere dedfe a norma 
delle regole generali flabilicc al titolo' de»' cèAndnt ,■ # délW 
fir cmven\i »ne in gentrtile ; ^ 

j 1640. La guarentigia per caufa d’ evizione celTa al¬ 
lóra quando l’acquifitorc fi e lafciato condannare con lina 
fentenza'definitiva 5'di cui non è più pcrmeflo appcllarfiTen¬ 
ia appellarne il fiio venditore quefli prova che avevara'- 
gioni più che badanti' per far rigettare l'^r dimiuTda#' 
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§. II. 

Delid guartntigia dai difetti della cofa venduta, 
AUTICOJ-O 1641. 

Il venditore c obbligato con ragione a guarentirà la co- 
fa YCiidiiwa dai diff-rti jmfcoftivij c che la rendono incapace 
air ufo, a cui efia c deftuiata, o clic ne lo djminuircono in 
tal grtjia che l acconipratorc non iic avrebbe fatto Tacqui- 
ft'', o i oti nc avrebbe corrifpofìo che un prezzo inferiore, 
fe li avcfl'e conofeiuti. 

ié4i. II . venditore non è obbligato per i difetti che non 
fono r'.ifcolli, c de’quali poteva l’accompratorc convincerli 
da le ftcHo, 

1645. Egli è obbligato per i difetti nafcofli ,quand‘aiiche 
non Ji avelie conofciut; , lalvo che in tal cafo fiali convenu¬ 
to ch’egli non farà obbligato a guarentigia veruna. 

1^44- Nel calo eCprefìo negli articoli IÓ41 c 1643 l'accom¬ 
pratorc ha la lecita tii rcflitiurc la cola, c farlcnc rimborfarc 
il prezzo, o di ritpncr.a, coi farfi rcftitiurc una parte del 
prezzo a giudizio di penti. 

1645. Se il venditore conofccirc i difetti della cofa ven¬ 
duta, farà obbligato, oltre la reftitiizionc del prezzo, ’ch’ 
egli ne ha ricevuto, al rimborfo dì tutti ì danni, ed intc- 
nelTi a favore ddl’accompratorc . 

164^. Se il venditore poi li ignorale, non farà obbligato 
che alla reftituzionc del prezzo , ed al rimborfo a favore 
dcjr acquifitorc delle fpefe occorfe per la vendita. 

1647. Se la cofa che aveva dei difetti, andò a male per 
(Caufa delle fue cattive qualità, la perdita ’è a carico del 
venditore, che farà tenuto a favore dell’accompratorc al¬ 
la rcftituzionc del prezzo , ed alle indennizzazioni (pie¬ 
gate nei due articoli precedenti. 

Ma fc la perdita (offe per accidente fortuito , quertn 
farà a carico dell’accompratorc. 

ié4S. L’azione rifultantc dai difetti, che obbligano alla 
rcftitiizione, dee cfTcre eccitata dall’acquifitorc fra un breve 
termine, fecondo la natura di tali difetti, c le iifanzc del 
juogo, ove fu fatta la vendita. 

Effa non ha luogo nelle vendite fatte coll’ autoriz¬ 
zazione (jc‘giudici, ' CAt 
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CAPITOLO V< 

DfUfi obBiigasimi deii"* accàmprdtorè t 

• 

'(ARTICOLO 1650. . j 

La prhicìpale obbligazione dèli’àccbtbpràtbré ^ quelli 
di pagar il prezzo a giorno e luogo llabliici dalla vendita.' 

1Ó51* Se al tempo della vendita non vi fu a tal riguar¬ 
do verun llabilimento, l’àccompratore deve fare il paga¬ 
mento a luu;^o e tempo j in cui develi fare la rimelHone. 

1652, L’au otnpraiore dive torrirponderfe l^iaterelTe del 
prezzo della vendica fino al pagamento del capitale, come 
ne’tre cafi feguenti: 

Se cosi fu convenuto all’època dilla Vendita ; 

Se la cola venduta j e rimena produce dei frutti j ó' 

altre rendite >._ ^ 

Se l’accompratore b fleto ingiunto al pagamento. , 
in quell’ultimo calo grinterel!ì non coirono che dal 
giorno delta citazione. .. 

1055; Se l’accompratore è moleilàto , d ha-giuflo moti¬ 
vo di temere d’effere moleilato da una azione ipotécatìaj 
0 di rivendicazione, pub fofpendere il pagamento dii prez-'* 
zo lino a che il venditore abbia fatta ceffate la moleltiai 
fe quelli non giudica pili corrvetiìente di prelUr cauzione ^ 
e falvo che fia flato liipulaco, che non citante qualunque 
moieltia l’accompratore debba jjagare. 

1654. Se r accompratore non paga il prezzo j il vendi¬ 
tore pub chiedere Io rcloglimentd delia vendita . 

> 1655, Lo feiogiiitìenfo dèlia vendita d’imo flabile b 
profletto immantinente, fe il venditore corre rUchio dì 
perdere la cola, ed il prezzo. ' 

. , Se non corre tal rilchio, il giudice pub accordare 
all* acquilìtote un termine più o meno lungo ^ fecondo le' 
tircollanze. _ ^ 

Quefio termine trafeorfo, e noti avendo i’àcquifitore 
fatto il pagamento , lo fcioglifhento farà profferto ... 

x6jé. Se al tempo della vendita,d* imo Aabilè fu. HìpH' 
D 3 lare»;? 
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iato 3 che In jtiifetio di pagamento del prezzo nel Jten;?pji} 
convenuto la^ vendita larebbe fciolta di pien diritto, l’a- t 
equifitore può tuttavia far il pagamento dopo trafcorfo il 
termine, fin tanto .eh’ egli non ò ihto mefib in ritardo ^ 
con una ,citazione, ma dopo tal citazione il giudice non 
può piò accordargli vecun termine . ' " 

1637» Io materia dì vendita di derrate, p effetti mobÌI| 

]o ffioglimento della vendita avrà luogo di pien diritto, « 
fieuza citazione , a vantaggio del venditore, dopo fpirat5 


|1 .termine convenuto per il riacquifto . 


CAPITOLO VI, 



PfiU nullità , e dello fcioglimento della vendita » 


ARTICOLO idjg. 


Indipendentemente .dalle caufe di nullità, p di fclogli. 
mento di vendita di già fpiegate in quello titolo , e da 


quelle cfae lono comuni'a tutte le convenzioni , il contrat¬ 
to di yendita può efiere fciulto o dall’ ufo della ragione d] 
rifeattp , o per la viltà del prezzo. ..... 


;SEZION£ I, 


Della facoltà di tifcatto ^ 


ARTICOLO léjp. 


facplt^ di rifeatto, plTIa diritto di ritornar al polTef- 
3 è un patto, col quale il venditore fi riferva* di ripi¬ 
gliare la cpfa venduta mediante Ja refiituzione‘del prezzq 
principale, .ed il rimborfp di quanto relìa erprefib all’arti- 
polo ié7j. ■ ■ ■ ■ " -■ . 

1660. La facoltà di rifeatto non può «fiere fiipuUta per 
maggiore d’anni cinque. 






















( ss ) 

Se defTa fu fìipulata per un termine maggiore, fari 
jidotta a quello d’anni cinque, 

i6ói, li termine fiflato ì: di rigore, e non può elTer dal 
giudice prolungato , 

i66z. Se il venditore non fa valere le fu e ragioni per ri-* 
pigliarfi la cofa venduta nel termine prefcritto, i’acquifito» 
re ne refla proprietario irtevocabile . 

lódj. J1 termine corre a pregìudìcio di ogni perfona, 
quand'anche in minorità, falvo, ie vi ì luogo , il ricorfo 
contro chi di ragione. 

1ÓÓ4. Il venditore con patto di rifcatto può valerli de* 
fuoi diritti contro un fecondo acquifitore, febbene la fa¬ 
coltà di rifcatto non fo0e data dichiarata nd fecondo con¬ 
tratto . 

iddj, L* acquifitore ..con patto di rifcatto fa valere tutti 
i diritti del fuo venditore; può prefcriverc tanto contro il 
vero padrone, che contro quelli che pretendefTero dei 
diritti, o ipoteche fopra la cofa venduta. 

1666. Può opporre il beneficio di difculfione ai creditori 
dei fuo venditore, 

i66y. Ss j’acquifitore con patto di rifcatto d’una por¬ 
zione indìvifa d’un patrimonio fi ò refo deUberatarlo delia 
totalità ad mia vendita all’incanto eccitata contro di lui, 
pub obbligare il venditore a ripigliat la totalità, allorché 
quelli vuol valerfi del patto . 

iddS. Se piò perfone hanno venduto unitamente , e con 
un folo contratto un patrimonio comune fra dì loro, «on 
può ciafcuno valerfi della ragione del rifcatto , per la por¬ 
zione che gli fpettava . 

téép. JI medefiaio fi ofiérverà , fé colui che ha venduto 
da folo un patrimonio lafciò parecchi eredi . 

Ciafcuno di quafii coeredi non può valerli della facol¬ 
tà di rifcatto, che per U porzione che gli fpetta nella 
fucce/fione. 

1670, Ma nel cafo del due articoli antecedenti Tacqui- 
fitore può pretendere che tutti i coVéndìtori, 0 tutti ì 
coeredi intervengano in caufa per conciliarfì fra di loro fui 
modo di ripigliare il patrimonio intero ; e fe non vi farà 
conciliazione, la di lui dimanda farà rtmandau. 

1Ó71. Se la vendita d’ un patrimonio fpettante a piò per- 
foac non è fiata fatta UDitamente, c-di tutto il patrimonio 
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infieme, e che ciafcutio non abbia venduta che la porzio^ 
ne che gli fpettava, e(H polTono feparatamenie valerfi del 
dÌLÌt£o di rilcaEto folla porzione che a ciafcun d’alTi fpet* 
lava ; 

E l’acquifitore non potrà obbligare colui che lo fj 
valere in tal guifa , a riprendere il tutto . 5 

1672. Se Tacquifìtore ha lafciatì più eredi, la ragione , 
di rifcàtto nou fi può far valere che contro ciafcuno de’ 
medefimi per la loro parte, tanto nel calo che la cola ven* 
dura fu ancora indivila , che in quello che la cofa folTe '■ 
già fiata divifa fra di loro . | 

Ma fe ù feguita divìfione dell’eredità, e che la cofa | 
venduta Ila caduta nella porzioas di uno de’coeredi, U * 
ragione di rifcàtto può farli valere contro coflui per i! | 
tutto. I 

i( 57J. 11 venditore, che fa valere il pati» di rifcàtto^ :■ 
deve non folamerue Ì1 rimborfo del prezzo, ma ancora 
delle fpefe legittime della vendita, delle riparazioni necef- 
farle, e di quelle che haano dato maggior valore al fon* 
do fiabile lino alla concorrente dì quefio aumenro . Elfo 
non può rientrarvi al poirelTo , che dopo aver foddiffatto a 
tutte quelle obbligazioni . 

Allorcfiò il venditore rientra nelle fue pofTeirioni per 
mezzo del patto di rilcatto , egli Io riprende efente da tut* 
ti i pefi , ed ipoteche dì cui 1’ acquifitore 1’ avrebbe gra* 
varo, ed ò obbligato d’olTervare le locazioni fatte fenzi^ 
frode dall’ acquifitore r 


SEZIONE IL 


Dtllé refcij^one delia vendita per motiva di iejronf* 

A R tic O LO ié74. 

Se 1! venditore fu' lefo ài di là dei fette duodecimi nel 
prezzo di uno ftabile, ha il diritto di dimandare la rifolu- 
«ione della vendita, quand’ anche avelTe efprelTamente nel 
contratto fatto rinuncia alla facoltà di dimandare quella 

re- 
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tefciffìcne, e cìie vi aveffe dichiarato d! pagare k fòmma 
maggiore . 

1675. Per fapere fe vi % lefiòne al di là dei fette duode¬ 
cimi bifogna liimare lo ftabile fecondo lo flato e valore al 
tempo della fua vendita. 

1Ó7Ó. La dimanda non à più ammenìbile dopo, trafsorfì 
due anni, da computarfi dal giorno della vendita < 

Quello termine corre a pregiudicio delle donne matita- 
te, degli affenti, degli interdetti , e del minori, difeenden- 
ti dal canto dì un maggìote che ha venduto . 

Quello termine corre pure , e non reiìa fofpefo duran¬ 
te il tempo fUpulato per i! patto di rlfcatta , 

1^77. La pròva di lelìóne non potrà elTef ricevuta che 
per mezzo di giudlcio , e foltanto nel cafo in cui j fatti 
dedotti compariflero abbartanza verofimili, cd altrettanto 
gravi per farne prefumere la lefione. 

1678. Quefla prova nOn potrà darli altrimenti che con 
relazione di tre periti, che faranno obbligati di formare un 
folo procelTo-verbale comune a rutti e tre, e di dare che 
un folo giudizio a maggiorità di voti . 

idyp. Se vi S differenza nV giudizi, ne flefideratmó i mo¬ 
tivi nel procelTo-verbale, fenta cBe fìa però lecito di far 
cOnofeere dì qtial fentltnento folle ogni perito. 

tó8o. I tre periti véffinno nominati d* officio , eccetto che 
Tufi convenuto fra le parti di nominarli tutti c tre di co¬ 
mune accordo. 

i68t. Nel cafo in cui la dimanda in rlfo/uzione 'ìi accet¬ 
tata, Pacquifitore è in arbitrio o di reflùuire la cofa col 
ritirar il prezzo ché ne ha pagato , o di ritenére lo ftabilè' 
pagandone il foprappiù fino al giufìO prezzò , collai déda-‘ 
zione del decimo fui prezzò totale . 

^ 11 terzo polTeirore gode degli ftelìl diritti, fifèrvatà ù 
ragione di fua guarentigia contro il fuo venditore' . 

tóSz. Se P acquifitore preferifee di ritenere la cofa col 
pagarne i! foprappiù deferitto nelP articolo precedente , de¬ 
ve pagare P intcreile dal giorno della dìrnanda in rifoki- 
zi One . 

Se preferifee poi reftltuirla, e ritirarne li prezzo, deve? 
rendere ì frutti dai giorno della dimanda . 

L* interelTe del prezzo che né ha pagato gli h pure con¬ 
tato dal giorno della dimanda flelfa , 0 dal giorno del p»- 
game'ntó, fe non ha percepito verun frutto. 
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i^8j. La rlfolazlone per Ielione non ha luogo in favore 
deir accompratorè. 

1684. EITa ha nemmeno luogo in tutte quelle vendite 
che a norma della Jegge non poflbno farfi fenza autorità di 
giuniziaj, 

1685. Le regole fpiegate nella fezione precedente per I 
cali ne’quali più perfone hanno venduto unitamenre o le- 
pararamente » 0 per quel cafo, in cui il venditore o l’ac- 
compratore hanno lafciatì più eredi, fono ofTervate nella 
biella guifa che fi fa valere la dimanda in rifoluzlonc , 

CAPITOLO VII. 


•' PtlU vendita alP incanto, 

I S / y. 

AKTICOLO 16B6, 

Se una cofa fomune a più perfone non pub efier divifa 
fomodamence, e fenza qualche perdita -, 

O fe in una dìvifione fatta di buon accordo di beni in 
comune fe ne trovano certuni che nelTuno de’ condivìdenti 
polla, D voglia ricevere; 

La vendita fi fa ai pubblici incanti, ed il prezzo ri¬ 
cavato b divifo fra di loro. 

jó^7, Ciafeun dei coproprietarj b padrone di chiedere 
che gli efiraneì intervengano agl* incanti • Sono chiamati di 
necefiità allorché uno dei coproprietarj è minore . 

1Ò88. Il modo e le formalità da olTerrarfi per gl’in¬ 
canti fono fpiegati al titolo dtih /accezioni | e jiel^Codice 
giudiciirio» 
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«CAPITOLO Vllf. 

peiu ctffiQPtff de* crediti ed altri diritti 
incorporali -, 


ARTICOLO légp, ‘ 


Nella ccffiont d’un credito , diritto, o di un’agio»- 
;ie fopra un terzo, la dazione fi opera fra Ì1 cedente 
ed i! ceflìonario colla riinelTione del titolo: ^ 

lépo. JI ceffioiiario non refìa pignorato in quanto ai 
terzi , che colla fignificazione delia peflìone fatta al debL 
tote. 

Tu travia il celiìonario può efier parimenti pignorato 
coll'accettazione della cefiìone fatta con atto autentico dal 
debitore . 

idpi. Se pria che il cedente, o li cefiìonario avefic fi- 
gnlficata la ceflione al debitore, quefti arefTe foddisfatto il 
.cedente, ne farà legittimamente liberato, 

10^2. La vendita, o celfione d’un credito comprende 
gli accelTori al medefimo , cioè cautele, privilegi ed ipo¬ 
idpj, Colui che vende un credito, o altro diritto incor¬ 
poreo deve guarjentirne Pefifienza al tempo della cefiìone, 
tuttoché fatta fia la vendita fenza 'guarentìgia , 

iép4. Egli non fifponde della facoltà' del debitore che 
allorquando egli fi ì; obbligato, e fino alla concorrente fol- 
tanto del prezzo che ha percepito del credito. 

Allorché ha promeffo la guarentigia della facoltà 
.del debitore, quella prpmefla non sMntende che delia fa¬ 
coltà attuale , e pon fi cftende per il rempo avvenire fe il 
cedente non E ha efprefiainente ftìpulata , ' 
idpf. Colui che vende un’eredità fenza fpecificarne mi¬ 
nutamente gli oggett;, non ò obbligato che a guarentire la 
fua qualità d erede. 

idp7. Se aveffe già ricavato qualche utile, p frutti da 

qual- 


\ 
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^}ualciie fìabìle, o ricevuto 1* importare di qualche credifàì 
fpettatite a quefia etedita, 0 vendutò qualche effetto dell» 
fucceffìone, e obbligato di farne il rìmborfo all'acquifitore^ 
fe quefli frutti non furono efprcflamente rifervatì nell* atto 
della vendita . 

idp?. L’acqtlifitore deVe. dal canto fuo rimborfare al 
Venditore tutto ciò che quefft ha pagato per li debiti , e 
peli della fucceflìoae, e fargli ragione di tutto ciò e quan-^ 
ro andava creditore, le non vi fu ffipulazlone contraria. 

Colui, contro il quale ò flato ceduto un diritto 
Htigiofo, può farfene liberare dal ceffìonarto mediante if 
rìmborfo del prezzo reale della ceffìone, unitamente alle 
fpefe legittime y ed ìntereflì y da computarfi dal giorno in 
cui il cefuonario ha^ pagato il prezzo della ceffìone fat- 
tagli. t 

17COÌ La cofa e confiderata litiglofa allorché vi é lite, 
o queftioni fopta il foftanziale delle ragioni. 

i7»t. La difpofizione contenuta nell’articolo i6fp ceffa^ 

1, Nel cafo in cui la.celffone é flata fatta a un coere- 
dey e coproprietario della ragione ceduta ; 

*. Allerchò affa é flata fatta a uri "creditore in paga¬ 
mento di quanto gli é dovuto } 

3, Allorché c flata fatta al poireffòre del patrimonio 
foggetto al diritto ÌÌ:igÌofo <r 

ì>eggé dellf 16, ventofo amo li» 

TITOLO VIL 

Dfl/a permutai 

ARTICOLO i7oa» 

ita permuta è un. contratto, cot quale fé parti Ci tfantiò' 
fcambievolmente una cofa per Uri*altra , 

170J. La permuta fi fa col folo confenfo' e' n'ella fléfTaJ 
fiyma della vendita 

^704. Se uno de’ permutanti ha di già ricevuta la cofa 

si lui 






. ( ; 

a luì data in cambio , e che provi in feguito che Talfr® 
non proprietario deli* cofa venduta, non potrà efTer ob¬ 
bligato a confegnar quella che ha promeflp in contraccani- 
bio , rna fari foltanto tenuto a reftituiré qqella che ha ri* 

Il copermutante, eh’ e afìretto air evizione della 
cofa che ha ricevuto in permuta, ^ in facoltà o 4Ì np8t«e 
i danni ed intereffi, o la reftituzione della cofa, 

lyoó. L’annujlamento per motivi di leupne non ha luo¬ 
go nei contratti di permuta . 

1707. Tutte le altre regole prefentte per h fontratu il 
vendita fono oltreciò applicabili alle permute , 


Legge delli i<. ventofo aijno xa, 

TITOLO Vili. 


pel centrano 4 i heazim* * 

CAPITOLO PRIMO, 

^ Difpo/tzioni gemfdi , 

ARTICOLO 170», 

Due fotta vi fono d/contratti di locazione^ 

Quello della cofa, 

E quello d’opera , 

^70^, La locazione delle cofe fe un contratto, col quale 
una delle parti s’obbliga dì far gioire daH’altra una cofa pen* 
dente un dato tempo, e mediante uno ftabiiito prezzo, che 
queA’ultima fì obbliga di pagargli, 

1710. La locazione d’opera è un contratto, col quale 
una delle parti s’obbliga dì fare qualche cofa per l’altra, 
mediante un prezzo fra di loro convenuto . 

• 1711. Quelle due fotta di locazione lì -dividono 
in piò fpecie particolatu 

eh la- 
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ChUitiifi «««/io .pision, la locazione delle «fé , i 


Appalti J! uditi quello dei beni campeliri : 

Salmi la locazione della mano d- opera, o di fer-’ 

VIZIO i . r J « ut tei 

Suiits quella de* belami, il prodotto de! quali fi di- 

Lo fi «"Me'ì- 

r ,, “-V"" ‘ ocindiziiai per l’impre-' 

fa d un lavoro mediante un prezzo fido fono pure un. lo- 

TbiT fa iMavorÓ; “i» '“'“i P« 

, QP'fl'“Itirae rpecie’hanno regole particolari. 

' *Bl‘ *l**»l‘“‘nti pubblici fono foitomelfi' 
SÉ regolamenti particolari ,• 


capitolo if. 


"DtlP affittamemo dtlìe cofe , 

A K; T I c O L 0‘ 171/.' 

bili /* affittare ogni' fòrta di beni mobili, 0^ fia.' 

SEZIONE PRIMA. 

pitUe- regole- comuni agli affittamenti delle cafe ,* 
e dei Beni eampefìti . 


ARTICOLO 17-14',' 


Si può dare m affitto'0 per'ircritti,'o* verbalmente*.- 
1715. Se 1 affittamento fatto'lenza ferirti non ha anco*.- * 
M ricevuto' la- fur efecuiibntf , e che una' dèlie parti- lo’ ; 
n,leghi f 

iÉ.a' 
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L* provi ngn pub eOVr ricevuta per mezzo' di tefll- 
rnonj ) quand’anche di modica prezzo, e quaìitunque fi al- 
jleghi efferfi data caparra ; 

li giuramento folo pub effer propofio a colui che nié- 
ga V afiittamcnto. 

1716. Aliorchb vi farà cootefa fovra il prezzo deli’af- 
fittamento verbale, di cui ha già avuto luogo 1*efecuzlo-*: 
ne , e che non vi farà veruna quìtanza , ir prcfierà fede al 
giuramento del proprietario / 

Se non flima pili a propofito 1 ’ affittuaie dì chiedere il 
giudicio dei periti; in quel cafo le fpefe dì perizia fono a 
luo carice, fe i’ efiimo fatto eccede il prezzo eh* egli ha 
dichiarato . 

1717. L’afhttuale ha la facoltà di foftaffittare ,• «d anche' 
di cedere il fuo affittamento ad un altro , fe quella facoltà 
non' gli fu vietata .■ 

Ella pub effer vietata per il' tutto', o in parte. 

Quefia da ufiria è fempre dì rigore . 

17 iB. Gli articoli del titolo de/ contratto di matti monto 
e dei diritti rijpettivi degli Jpofi ^ relativamente agir affit- 
famenti de’ beni delle donne maritate , fono anche" appli¬ 
cabili' agli affittamenti dei beni' dei minori'.' 

171P» Colui' che concede in affìtto b obbligato dalla na¬ 
tura ìfteHa' del contratto , e fenza che tìa" d’uopo* dì fiipu-' 
lazione' particolaré ,< 

1, DI rimettere all’ affittuàle‘ la cofa' affittata ; 

2. Dì mantenere la cofa in iflato di fetvizio-per l’ufo 
dì’ cui e (fa' ftf affittata;- 

Di farne godere pacificamente l’ affittuale duràtite' 
il fuo affittament'o . 

1720. ' Colui che dà in affitto è obbligato' di .rimettere la 
cofa in buono fiato e riparara in ogni modo. 

Pèndente 1’ affittamento b obbligato’ a farvi tutte Ie‘ 
riparazioni ne'cenarie', alla rìferva’ di quelle' che' fpettano 
all’ affittuale'. ' ■ ^ 

1721, E* dovuta guarentigia' alP affittuale per tutti que* 

vizi o’difetti che impédifeono^ l’ufo della cola affittata,- 
quànd’anche il ceffionario non lì aveOe conofeiutì- all’fi- 
poca dèli’affittamento *■ . ' 

Se dà qiièfli- vizfo difetti ri fu Ita qualche perdita a’ 
dartrto dèli'’affittuale, il ceffiOnario-' b obbligato ad'ìndèii"' 
uizzarlo.' 


J 
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17*2* Se durante T affittanza la cofa affittata Ci c rotai' ! 
mente diflrutta per accidente, l’ affitramento è di pien di' ' 
ritto rifolto ; fe deffa non è diflrutta che in parte, 1* afflt' 
toale può, fecondo le cìrcofianze, chiedere o una diminu' 
zione del prezzo , o la rlfoiuzione dell’ affittameiito, Nell’ 
uno, e nell’altro cafo non vi farà luogo ad indennlzzazio. 
ne veruna . 

172^. Colui che dà in affittamento non può durante il 
xnedefitno cambiare la forma della cofa affittata . 

1724. Se durante 1 ’affittamento la cofa affittata abbifo* 
gna di urgenti riparazioni , e che non fi poffitno diffierire 
fino al di lui fine, t’affittuale deve tollerarle qualunque 
incomodo le venga cagionato , e benchò nel mentre reffi 
privato d’ una parte della cofa affittata . 

Ma fe tali riparazioni durano piò di quaranta giorni, 
il prezzo deir affittamento farà diminuito in proporzione 
del tempo, e della porzione della (lofa affittata, di cui fa* 
là flato privato. 

Se le riparazioni fono dt natura tale a rendere inabi¬ 
tabile ciò eh’ 'k neceffano all’alloggio dell’affittuale , e dì 
Jui famiglia, quelli potrà far rifolvere 1*affittamento • 

1725. Il proprietario non fe obbligato dì guarentire Taf* 
Attuale dei torbidi che terze perfone per via di fatto ap- 
poneffero al fuo godimento, fenza per altro pretendere al* 
cun diritto fovra la cofa affittata, falva ragione all’ affit- 
tuale di agire contro delle medefime in fuo proprio nome. 

1726. Al contrario fe l’affittuale, o appaltatore foao 
fiati moleflati nel loro pofTefTo in feguito ad un’azione con¬ 
cernente la proprietà dello fiabile locato, hanno diritto ad 
una proporzionata diminuzione fui fitto della cafa, o podere, 
con ciò però che U moleflìa, od impedimento fiano fiati 
partecipati al proprietario. 

1727. Se coloro che hanno commefTe vie di fatto preten¬ 
dono aver qualche diritto folla cofa locata, 0 fe 1’ affitta* 
iuelo fe chiamato egli fieffo in giudìcio per vederli condan* 
nato a difmettere tutto o parte dì quefia cofa, 0 a foffii* 
re la prarica di qualche ferviti, deve chiamare il ceffiona* 
rio in rilievo, e deve, fe Io efige, efler afiblto dall’ofTer- 
vanza del giudìzio , nomìnaudo il proprietario, in cui nome 
egli poffiede . 

1728. yaffittajuolo fe foggetto a due obbligazioni prin¬ 
cipali .* 

/' . 


a 
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1. DI fervirfi della cosa afiìtrata da buon padre di fa¬ 
miglia, e fecondo l’ufo a cui fu deffinata dall’affirfamen* 
to, o in difetto di convenzione, fecondo quello prefuppofto 
dalle circoflanze ; 

2. Di pagare il prezzo deli’affittamento a! tempi con¬ 
venuti . 

i72p. Se r affittajuolo impiega la cofa affittata a tutt’al* 
tro ufo di quello a cui fu deHinata , o da cui poffia riful- 
tare un danno per il proprietario, può queflì, fecondo le 
circoftanze, far rifolvere l’affittamento, 

17^0. Se fi procedette ai tertimoriialì dì flato tra il pro¬ 
prietario , e l’affittajuolo, quelli deve reffitulre le eofe sì e 
come le ha ricevute, e fecondo le fteffe te fi i montali, a rU 
ferva dì ciò che fi diftrufie, o che peggiorò per antichità, 
o per cafo fortuito . 

1751. Se non fi procedette a tali tefiimoniali, t prefu* 
fiìibile che l’affittajuolp le abbia ricevute In buono flato 
di fervizio", e deve tali reflituirle, faìvo prova in con- 
irario . 

1732. Egli ò rifponfale dei deterioramenti, o delle per¬ 
dite che fuccedono pendente il di luì poffefib, eceettoehè 
protri efler accaduti fenza fua colpa . 

i7j;. Sarà' mallevadore degl’ incendi , eccetto eh’ efib 
giufiifichi che l’incendio i accaduto per cafo inafpettaro, 
o da difetto di coftruzione ì 

O che il fuoco, fu comunicato da una abitazione vi¬ 
cina . 

1754. Se vi fono più affittajuoll fono tutti folidariaraenté 
rirponfali dell’ incendio, 

A riferva che provino che l’incendio ha avuto pria- 
cìpiOy dall’abitazione di ubo fra di loro, in tal cafo quel 
folo è obbligato ai danni ; 

O che alcuno fra effi provi che l’incendio non ha a* 
vuto principio nella di lui cala, ed in quel cafo quefti ò 
a nulla obbligato. 

17?S* L’affittajuolo è obbligato alle riparazioni, ed alle 
perdite che pofTono efler cagionate dalie perfone dì fua ca- 
fa, o dai fuoi fott’ affitrajuoli . 

17^ é. Se l’affittamento fu fatto fenza ferirti, 1’una delle 
parti non potrà congedar I’altra fenza ofTervarc i termini 
flabilitl dalTufanza del luogo. 

Un. IIL P. z.' E 


1737* 














( 66 ) 

. 737 . L’ affittanisnto ce0a dì pien diritto alfa fcadenz* 
dei termine convenuto y allorché fu fatto per ifcritti, lenza 
neceUìtà di congedo • 

175S. Se alfa fcadenza deII’'aflìttainento pcrifcrltti, l‘af. 
fiftajuolo rimane, ed è iafciaro in poffeifo, fi fa un nuovo 
contratto, il dì cui elTeito é regolato dall’articolo relativo 
alle ’ iocazioni fenza ferirti. 

17^-9. Allorché vi è congedo notìficato, l’affittajuolo , 
quantunque abbia continuato Ìl fuo poffeflb., non può op. 
porre il tacito riaffittamento , 

1740. Nel cafo dei due articoli precedenti , la cautela 
data per rafìittamento non fi cfìenderà alle obbligazioni 
che rifultano dalla di lui prorogazione . 

1741. Il contratto^ di locazione (t rifolve dal detrimento 
della cofa affittata, e dall*inoffervanza dal proprietario, e 
dall* affittajuoio dei loro rifpettivt obblighi, 

1742. 11 contratto di locazione non é feioito né per la 
morte del locatore, nè per quella del conduttore , 

Se li proprietario vende la cofa sffitrata , l’acqui- 
fitore non pub efpellere T appaltatore ,■ 0 T affittajuoio che 
ha un titolo autentico , o fcrittura , la di cui data è cer¬ 
ta,. falvo che fiafi rifervato tal- diritto nel contratto d’af- 
fittamento. 

1744.. Se fu convenuto nel tempo dell’affittamento , che 
in cafo di vendita farebbe lecito ali’ acquifitore di licen¬ 
ziare Tappaltatore, od II fittajuolo , e che vi fia fiata con-* 
venzione fovra l danni ed inrerefil, colui che ha conceduto 
in affitto è obbligato ad indennizzare I’ appaitatore , od il 
fittajuolo nella- guifa feguente . 

1745; Se fi tratta d'una cafa , appartamento o bottega, 
il locatore paga a titoib di danni ed intereffi all’affittajuolo 
che refta efpeiliro una fomsia eguale a quella dei prezzo 
dell’affittamento-, e per il tempo , che fecondo gli ufi del 
paefe è convenuto fra il congedo, e 1’ ufeita. 

1746. Se fi tratta di beni campefirl, l’indennità che il 
medéfimo deve pagare all’ affittajuoio è del terzo del prez¬ 
zo contrattato per tutto quel tempo che dovrebbe conti¬ 
nuare . 

1747, Se fi tratta di manifatture, fucine , od altri fiaòl- 
limenti,. che richieggono delle ragguardevoli anticipate , l*' 
ifidenniziazione fari regolata a^giudicìo di periti.. 

174S* 
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i'jf48. L* acquiOtere ehe vuole far u(b coHs facoltà rifer- 
vatafi riell’affittamcnto dt efpellire I’aflìuajuòlo o appalta- 
tore hi càfò dr vendita , b in oltre’ obbHgato d’ avvitare an*' 
ticipaÉamente l’affittajuolo’, fecondo l’uro dei paefe pet il 

congedoi ^ 

Deve pure avvifare l’affittajùqlrt dì beni eampeflri coll*' 
anticipata almeno di un anno- , ' 

1749. Gli appaftatòrìj od aflftttajuoli noti poffono' etTer 
éfpellitt, fe dal proprietario^ od in tfiancanza di quefli dal 
nuovo acquifitore non gli verranno pagati ì danni ecl in¬ 
tere ffi. 

1750. Se li contfatto d’affitto non è fatto per atto àu- 
ientico, o non ha data certa ^ i* acquifitore non farà tenu¬ 
to ali’ indennizzailione - 

1751. L* acquifitore con patto di rifcafto non puh Vaietfi 
della facoltà di efpellire l’affittajUolo^ liti, tanto che colló 
fpirar dei termine fiffato pei rìfeatto ne fia divenuto ps- 
«frone ttrevocabile 

• ic- 

SEZIONE IL 


^egoh partiC 9 lari pér gii àffiiiàméntf èli èafé # 

\ 

Artìcolo 

L’ affittaiuolò che non provvede la cafa di mobni fufficien- 
ti, puh effer efpeUito,’ eccetto che dia ca’uZfoné baftanttf 
per ta ticurezza del prezzo dèi fitto; 

175 j* ir (ubaffittajuoló non fe tiniiio' verfd if propriétario' 
dhe per la cOncorf'ente- del fitto del di lui fubaffittartiénio 
6 di cui pUb' andar dèBicóre all’ òcCafio'ne dèi lèqué- 
firo ,• fenza che pofla àppO'rVi- i pagamenti fatti anticipata- 

I pagamenti' fatti dal rubaffittajuolo'fi a in virtù di 
tónvenzìoné portata nel di lui contratto d’affitto'lia in 
feguitO' degli ufi del- paefe non fono flìntati fatti anticipa'*' 
tàmence 

È a- ìM- 
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1754* Le riparazioni locative, odi tenue fpefa, alle 
quali ìi obbligato raffittajuolo, fe non vi fu convenzione 
contraria, fono quelle confiderate come tali dall* ufo dei 
paefe, e fra le altre le riparazioni a farfi 

Ai fuocolari, ai frontoni, alle intelaiature delle porte 
vpjantì, ed alte làfire de* cammini i 

Alla ricciatura del baffo delle muraglie negli apparta-, 
ìpenri, ed altri luoghi d’abitazione per l'altezza'di un 
metro ; 

A! pavimento, e quadrelli delt^ camere, allorché efFet 
fono foltanto alcune infrante; 

Alle vetrate, lalvo queffe lìano fiate infrante dalla 
grandine, o altro ffraordinario accidente, e di forza mag- 
giore, p,er le quali rffittaiuoi.o non pub effVr tenuto. 

Alle porte, finefire, tavole dei tramezzi, o che fervo¬ 
no a chiudere le boueghe, ai cardini, fpranghe* e fer¬ 
rature . 

17^5, Neffiina delle riparazioni locative c a carico degli 
^ftìttajuoli, qualora quelle non fono cagionare che dall’ an¬ 
tichità , o forza maggiore , 

175Ó, La curacura de’ pozzi , e delle latrine fono a cari¬ 
co dei proprietario , fe non fu altrimenti convenuto. 

1757. L’atììttamento de’mobili provviffi per mobiliare 
una cafa turerà, od un intero corpo d’alloggio, una bot¬ 
tega , o qualunque altro appartamento , l riputato fatto 
per r ordiaaria durazione degli affittsmenti delle cafe , cor¬ 
pi d’alloggio, botteghe, od altri appartamenti, fecondo 
1’ ufo del paefe, 

1758. L’ affittamento d’ un appartamento mobiliato è ri¬ 
putato per l’annata, quando b fatto, e.fi è convenuto un 
tanto all’ anno ; 

Per un mefe, quando fi fe convenuto un tanta al 
meffe ; 

Per un giorno , quando li fe convenuta un tanto al 
giorno, 

Se nulla vi farà che ptovi effer fatto P affittamento a 
tanto all’anno, al mefe, od al giorno^ fi reputa la loca, 
zione fatta fecondo 1' ufo del paefe . 

• 175 ?* Se I’affittaiuolo di una cafa, odi un appartamen¬ 
to, dopo fcaquto 1’affittamento fatto per fcrìttura, contì¬ 
nua ad ufufruire del medefimo fenza contradizione del prò- 













(« 9 .). 

I^rietàrlo » s’ Intenderà ritenerli alle ftefTe coodizioni per il 
termine fiflato dall’ufo dal paefe, e non potrà più difmet- 
terfi, od eftete cfpetlìto., falvo con un congedo dato colie 
diUziOni fiabUite dall’ ufo del paefe . 

1760. In cafo di receflo per colpa dell’ affitta;juoÌo , qua* 
fìì i obbligato a pagare il fitto per tutto il tempo che fa¬ 
rà d’ uopo pel riaffictamento , e.d è tenuto a tutti li danni,, 
che hanno potuto rifultàre dall’abufo; 

Il proprietario non pub rifolvere l'afiìttàtfiento 
ancorché dichiari voler egli flelTo occupare la cafa affitta¬ 
ta , fe non vi è fiata convenzione in contrario . 

Eflendofi convenuto nel contratto d’afSttamentò 
che farebbe lecito ài proprietario di venir aq abitare la ca¬ 
fa, farà obbligato di ^notificare un congedo anticipato y ti 
^i tempi fiabiliti dalT ufo del pàefe . 

SEZIONE IIL 

■ t 

Redole gensTAlì per g/; biffitiàmehti à'i^ fon^ì èdmp‘e^H s 
ARTICOLO 1765. 

ii coitivatore colla ccihdiziOné di divìder i frutti cól 
proprietario non pub he fottàffiitare, nc ritifarìTi, fé tale 
facoltà non le fu efpreffamente accordata col contratto ; 

17Ó4.. In cafo di contravvenzione il proprietàrio é in ra¬ 
gion# di rientrare in pofleifo, è colui che tiene à rnaffenà 
c condannato a tutti 11 danni j ed interefii nfulianti dall’ihé- 
feguimento del contrattò . . ^ , 

1765. Se in uh contratto d’affitto dì beni campefifi fi 
dà » ^uefÙ un’ eftetiilòne mÌHore ò maggiore dì quella che 
hanno realmente, non fi fa luogo, rìfpettò àll* affittàale,• 
ad aumento, o aihiiìnuzione veruHà fui prezzò, eecettuatt 
i cafi, e fecoado le regole éfprefie al tìtolo hnttAttò' 
di vendita • . , , • , ...... 

tyóó- Se l’affittiiaie d’uno fiabilé ruflieó hòn Io prov¬ 
vede de’ befiiami, ed attrezzi necefiarj allà di lui éoltiva- 
zione, Io lafcìa andar deferto, 0 non lò coltiva da bùóvi 

£ 3 è; dì-' 
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c dUigenre padre di famiglia y o impiega la cofa affittata a 
tutt’altro ufo che a quello a cui fu deffinara o fé gene- 1 
Talmente parlando non efegu'tfce i patti del contratto, e j 
che ne rifulti un pregiudizio al propnerarìo, quefli può, 
fecondo le circonanze, far fciogliere il contratto é 

In cafo di fcioglimenro per colpa dell’affitruale, quedi. I 
e obbligato alt’indennìzzazione, come fi ò detto all’arti¬ 
colo 17(54. di quarto titolo . 

1747, Qualunque affittuale di beni di catupagna è obbli¬ 
gato a ritirare ì raccolti ne’ luoghi dertinati a teripini del? j 
la capitolazione d’ affittamcnto . | 

lyàSr L'affittuale di beni di campagna ò obbligato, ^ 
pena di tutte le fpefe > danni, ed intereffi , di avvertire i| ' 
proprietario delle ufurpaziont che fi commetteirero pe’ fon- I 

, i 

Quello avvifo deve darli nello flefio termine di quello, ; 
eh* è nobilito per le citazioni, fecondo 1® diilanza de’ 
luoghi» 

1769* Se r affitraniento ò per più anni, e che pendente 
la di lui durazione l’intiero raccolto od almeno la di lui I 
metà fii Hata da cafi fc^rtutti confunta, l’affittuale puq 
chiedere una fìduzipne di fitto, falvoche fiì fiato indenniz¬ 
zato coi precedenti raccolti , _ , 

Se non fu indennizzato , non fi fa luogo ad efiimare 
la riduzione, lalvo che in fine dell’affittamento, nei qual 
tempo fi fa la compenfa di tutti gli anni j che ha gioito f 
deir affittamento # 

E ciò non ofiante può il giudice ^fpenfare_ interinal- 
meqte l’affittuale di pagare Una parte'del fitto -iu ragione 
del dannp sofferto , 

1770, Se raffittamento è folo per un anno, e che la 
perdita fia della totalità de’frutti, 0 per lo meno della 
metà, l’affitruale farà deliberato proporzionatamente d‘* 
una parte deh fitto. 

Non potrà pretendere veruna riduzione se la perdita \ 
minore della metà, 

1771, L’ affittuale non può ottenere riduzione allorquan¬ 
do la perdita de’ frutti fuccede dopo e fiere fiati feparati 
dal fuolo, falvo che 1* affittamento afiegni al proprietario 
una quota de’frutti in natura, nel qual cafo il proprietà* \ 
tip deve foggiacere alla perdita per la di ffii patte, ben ini( 

jefp 1, 
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tefo cerò che I’affiti uale non fia flato morofo nel rlmet- 
tprle la Dorzione del raccolto fpettantflgii. ^ 

Sìmfimente non potrà l’affittuaie cbiedele riduzione 
Mlorqwndo al tempo in co! ^ fatto 1'affittainento già 
efifleva, ed era cognita la caufa del datino. , 

1772! V affittuaie può con efìircfia convenzione aHog- 

C 6 tt 2 t(l Clfi fortuiti* 1 e /' L J * 

® Vr 7! Oueda convenaione non s’intende fatta, che de 
cali fortuiti ordinari, come la gragnuola , il fulmine, U 

®''“E(ra^nó1i’'s’ intende punto de’cefi fortuiti ftraotdinarj, 

come farebbero i guafli delia guerra, ®/“‘' 

cui il paefe non fofle ■ ordinariamente foggetto, ialvo che 

r affittale fiafi afloggettato a tutti i eafi fortuiti tamo 

1774, L’affittamento verbale d un fondo ruflico fi re¬ 
puta fatto per il tempo neceìTario all’affittuaie per racco* 

oliere tutti i fruiti del fondo affittato - ^ 

Ouindi ì’affittamento di un prato, d una 'vigna, e di 
ciualunque altro fondo, i di cui frutti fi raccolgono inZie- 
rarnente ne! corfo dell.^anno, fi reputa fatto per m anno. 

L’ affittamento di terreni coltivi, quando It medefimi 
fono divlfi in porzioni da coltlvarfi alternativamente, lire- 
DUta fatto per tanti aqni , quante fono le porzioni» 

^ 177^. Gli affirtameiiti de* fondi di i campagna, quantun¬ 
que fatti verbalmente, finìfcono ipfo jure collo fpirare de 
tempo, per cui s’intende fatto, a norma dell* articolo pre- 

^'iv^óVse alla fcadenza dell’affittamento di beni dj cam¬ 
pagna rìfultante da fcrittura, P àffittuale retia, «a è la- 
fctato in poffefTo, rte rifulta un nuovo affittamento , i ai 
cui effetti fono regolati dall’ articolo 1774 - , , 

1777. L’ affittuaie ufcendo deve iafciare ar fuccenore 

nella coltura il conveniente alloggio, ed altri agj per i 
lavorio dell’anno fegUfidte, e reciprocarnente 1 f * 

che fubentra, déve procurare a colui che elee u c n 
niente alloggio, ed altri agi per il confumo del fieno , e 

per la raccolta che rafia a farti . r 

In ambedue i cafi h d’uopo d’uniformarfi agli uii aei 

1778. Deve pure lifciare U paglia, ed il eonctine o ii 

E 4 *"• 




* ( 72 ) 

anno, fe I’ha ricevuto al tempo, in cui entrb in poflena 
deil’affiitamenro ; e quand’anche non ì’avefle ricevuto, i[ 
proprietario potrà ritenerlo, avuto riguardo al loro eflimó/ 

CAPITOLO ni. 

Della locazione d* opere , e deIV indufirìa . 

A RTICOLO i77p. | 

Vi fono tre principali fpecie dì locazione di opere •ed’'! 
iiidufttia : | 

J. La locazione deMavorieri, '^cbe fi obbligano all’al* * 
trui fervizìoj 

2. Quella de’ vetturali tanto per 'terra, che per a- ^ 
equa, che s’incaricano del trafporto d’uomini, o dì iner- 
/ canzie y ‘ '} 

Quella degl’ imprefarj di lavori In feguito delle I 
jfiruzionì, o convenzioni, i 

S E Z I 0 N E I. i 

% L 

Della locazione de^ domejlicf ^ ed operarfw L 

ARTICOLO ijfo. ^ 

\ V 

^«flun può obbligarfi a fervi re cBe te mporaria mente , o | 
per un determinato affare * ; 

1781. Si preda fede al padrone mediante il dì fui giura*, 
mento, 

la ordine al quantitativo' del falario; i 

In ordine al pagamento del filario deiranno fca- ! 

duto ; i 

Ed in ordine ai pagamenti fatti in conto dell* anno { 
corrente, . f 

SE» 
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SEZIONE II; 

£)/ e per acqui 1 


ARTICOLO 1782. 

i ^fittural^' péf terra, t per acqua fono lottopoflì, pe^ 
quanto fpetta alla cuftodia , e confervazlone delle cofe lo¬ 
ro affidate, alle obbligazioni flelfe degli obergifli, de* qua» 
lì fi parla nel tìtolo deh depofito e del /equefiro*^ 

1783. Sono rifponfali non fole di cib , che di già ban- 
DO ricoverato ne* loro baftimenti, o vetture, ma anche di 
ciò, che loro fu rimefTo fopra il porto , o luogo dì rifer¬ 
ta, per efTere rìpofìe nella loro nave, o vettiura # 

1784. Sono tenuti della perdita, e danni delle cofe, che 
loro fono fiate affidate, falvo provino, ohe le medefime fi 
fono perdute, 0 deteriorate accidentalmente , e per forza 
irrefiftibile . 

1785. Gl* imprefarj di vetture pubbliche per terra, o 
per acqua, e quelli de* trafportì pubblici deggiono tenere 
un regiftro del denaro, effetti, ed ìnToIti, di cui fi cari¬ 
cano . 

lyBé* Gl’imprefari e direttori di vetture, e trafportì 
pubblici, ! padroni di barche, e navi fono inoltre foggetti 
a regolamenti particolari^ che formano legge tra effi, egli 

Itri cittadini. 


1 



fi 
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SEZIONE HI. 


Dellt ìjìrtizio»i, Q ptMni , # delU convinzioni » 

A RTICOLO 1787. 

Allorquando taluno fi afiiime di fare un lavoro , fi p«ì> 
patteggiare , che fomminifirerà foltanto la di lui opera , od 
incluflria , ovvero che provvederà anche la materia. 

1788, Nel cafo che 1 * artefice provveda la materia*, fe la 
cofa viene a perire in qualunque modo fi fia prima della 
di lei rimefiìone , la perditi i a danno dell’artefice, fai. 
vochè il conduttore fia in mora nel ricevere la cofa. 

178P, Nel cafo In cui l^arrefice impiega foltanto la dì 
lui ìndufiria, fe la cofa viene a perire, T artefice c folo 
zenuro della di lui colpa. 

lypo. Se nel cafo del precedente articolo la cofa viene 
a perire , ancorché fenza colpa dell’ artefice, prima che il 
lavoro fia fiato ricevuto, e che il padrone non fia fiato 
inorofo nel verificarlo, l’artefice non farà in ragione di 
pretendere la mercede, l'alvo che la cofa fia perirà perdifei- 
zo della materia . 

I7pr. Se tratrafi d’uii lavoro di più pezzi, o da efe- 
guirfi in mifura , la verificazione può farli parte per parte; 
la medefima fi reputa fatta per tutte le parti pagate , fs 
il padrone paga 1’ artefice in proporzione del lavoro fatto. 

i7pi. Se J’edilìzio flato elevato mediante un prezzo deter¬ 
minato viene a perire in tutto od in parte per cattiva co-' 
flruzionc, anche per vizio del Aiolo, gli architetti, ed im- 
prefari ne fono riljponfali per anni dicci. 

17^3. Allorquando un architetto, od imprefario fi è •in¬ 
caricato di coflruirc uu edilìzio a lavoro finito in feguito 
ad un piano ftabilito, e concordato col padrone del Aiolo , 
non può chiedere alcun aumento di prezzo nè col preteflo 
fia aumentato il prezzo della mano d’opera, o de’materiali, 
nè col preteflo di variazioni, ©d aggiunte fatte al piano , fe 
a dette variazioni od aggiunte non fu autorizzato da fcrit- 
jura, c fe non fc n’c convctuito il prezzo col padrone. 

17?+. 
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1794* H padrone .colli foiu di Ini yolontd può retrocede* 
re da .ima convenzione a Uvoy9 finita , quantunque già lìafi 
incominciato il lavoro, rimborfando T imprefario di tutte le 
di lui fpefe, e di tutto ciò fhc vivrebbe potuto guadagnare 
da tale imprefa. 

17515. La locazione d’ opere jTi difeiogUe colia morte dell* 

.artefice, deir architetto, od imprefariOf 

17^(5, Il proprietario però è obbligato di pagare a’loro cre¬ 
di, in proporzione del prezzo convenuto, l’importare de’ 
lavori fatti, e del materiale preparato, in quel cafo fola- 
mente, che .tali travagli, e materiali poffano ciTergli utili,. 

17517. L'imprefario e rifpoufalc delle operazioni delle pcr-r 
fono da elfo impiegate . 

Ì798. I muratori , falegnami, ed altri lavoratori, che fono 
flati impiegati alla ,cofìriizione d un edilizio, od .altra opera 
data ad imprefa, non hanno azione contro colui, a .di cui 
vantaggio fi fono fatti i lavori, falvo che .per la concorren¬ 
te di quanto è ancora dchitore verfo l’imprefario al momcn-.. 
CO, in .cui intentano la loro azione j 

J7P^, I muratori, falegnami, fcrraglicri, ed altri artefici» 
.cbc prcD.dono .direttamente ad imprefa un lavoro, a .conve¬ 
nuto prezzo , fono fottoppftì alle regole^ ftabilite nella pte» 
fonte fczione , effi fono imprefarj in ciò che fanno, 

CAPITOLO IV. 

PelU lecAc^iont d<l he^idm* 9 

SEZIONE I. 

geff-er.Ali, 

AK.TICOIO X8pp, 

La locazione, wIHa focictà di beftiame è Jun contratto» 
con ..cui uno dei contraenti dà all- altro un numero di bc* 
file., perchè le cuftodifea, nutrifea ^ e ne abbi cura, fotta 
le coiìdizioni .tra cffi convenute, U80T, 
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iìor. Vi fono più forta di locazioni di beftiami; 

Là locazione fcmplicc, od ordinaria . 

La locazione a metà. 

La locazione joflìa focietà coll’affitta]Uolo o col mafTaroj 

Havvi ancora una quarta fpecic di contratto detto itti; 
propriamente locazione j o fpeietà di beftiame*. ; 

rSoi. Si può fare la locazione , o fociefà di qualunque fpccie di 
beftic fiifccttibili di accrcfcimcnto j od utilità all’agrieoi tu; 
ra, od al commercio. 

1803. Non effendovi particolar convenzione tali contratti 
vengono regolati da'fegucnti principi. } 

ì 

SEZIONE n. i 

e 

r 

DtlÌK lQCit\hne fsmfUce di itefìi^ffte. V 

I* 

i 

ARTICOLO 1804. 

s 

La locazione ■Semplice di beftiame e un contrattò, eoa ■ 
éùì fi danno ad un altro beftiami a cuftodire, nutrire, e cn- 
’ rare, colla’ condizione che il Condu'ttofé guadagnerà la me¬ 
tà dell’accrefciracnto, o foggiaccrà altresì alla metà della' 
perdita. 

ilo 5 * L’cftimò dato nel contratro di locazione al beftia- 
jne ne trasferìfee la proprietà al conduttore : efio non ha al¬ 
tro oggetto, che di fiffarc Ja perdita ,• od il guadagno, clic 
potrà ritrovarli alla feadenza della locazione. 

1S06, Il conduttore nella confervazionc del beftiame lo- 
«atogli deve tifare la' diligenza di un buon padre di farai- ' 
gUa. ' ^ _ 

1807. Non è ripònfalc de’cali fortuitt , fc non quando 
all’accidente ha preceduto qualche colpii per di lui parte,- 
lenza della quale non farebbe fucceduta la perdita i 

1808. In cafo di contefa, il conduttore è obbligato di pro¬ 
vare il cafo fortùito , ed il locatóre la colpa, che a feri ve 
al conduttore . 

1809. H conduttore, il quale è liberato a caitfa dell’acci¬ 
dente, è fempre in obbligo di- dar conto delle pelli delle 
beftic .- . 


ì 


f tiov 





















iJi'o. Se il fenza coipa dei conduttore perifecia-s 

ticramcntcj la perdita ricade folò a danno del locatore. 

Se un parte Soltanto è perita 5 la perdita e a *pel'o con 
j-nunc, avuto riguardo al valore portato dal primordiale c-7 
jilimo j e quello dell’ eftimo alla /cadenza della locazione., 
i8ii* Non fi può patteggiare 3 .che la perdita totale del be- 
(liame 5 quantunque originata da cafo fortuito, e feiizu col¬ 
pa del conduttore, fia a carico di quelli. 

O che foggiaccia ad una perdita maggiore dì quanto 
partecipa negli utili; ' 

Ovvero che il locatore polla prelevare in fine dcUa lo¬ 
cazione qualche cpfa di più, oltre il bclliamc che' ha pro’^ 
yjllo . 

Qualunque convenzione di limile natura è nulla. 

Il conduttore trac profitto foltaiito del latteletame, 
e lavori degli animali dati a focietà. 

La lana , e gli accrcfcimcnti fi dividono, 
iSii. il conduttore non può di/porrc di picuna bellia def 
gregge fia di principale, fia d* aecrefeimento fenza i’afi'cnfo 
del locatore , il quale nè anche può difp'orre.'lenza raffen-t 
fo del conduttore. 

1813. Allorquando la locazione del belliaja'ic è contratta 
icoii r affitta)nolo altrui, deve tale locazione efiere notificata 
al proprietario, da cui il conduttore tiene T aflfittamcnto, 
fenza dei che il detto proprietario può far fcqucflrarc dettot 
bclliamc , e farlo vendere per effer foddisfatto di ouanto gli 
deve raffittajuolo. 

1814. Il conduttore non potrà tolare fenza preventivamen¬ 
te avvifare il locatore. 

Se nel contratto non fi è filTato il tempo, per cui 
deve durare la locazione, offifi fpeietà del bclliamc , s’in¬ 
tende contratta per tre anni. . 

i8ié. li locatore può anche prima chiederne la rifoluzio?? 
pe, fe il conduttore non riempifee le di lui ohbligazroni, 
iSt?. In fine della locazione, o al tempo che viene fciol- 
ta, fi fa un nuovo cftimo del bèlliamc. 

Il locatore può prelevare bellip di padauna fpccic lino 
alla concorrente del primo eftimo ; il foprappiù fi divide. 

Non clfcndovi capi di belliami fufficicnti a compiere il 
pripao ellimo, il ipcaterc prende tutto ciò che rellu, ed i 
contraenti lì cgiiagUanq nella perdita, 

S£« 



SEZIONE IH. 

Ue4^iont di^ befiidme 4 metà» 


ARTICOLO 181S'. 

la locazione di beftiame a metà è tyia foci età , nella 
«filale cadauno de* centracntt mette la metà dei be/tlamcj il 
il quale refta comune nel profitto j c nella perdita 

iSi*?. 11 conduttore approffitta unicamente 3 come nella- 
locazione l'eiriplice di bcftiamc,- del lattea Iettarne3 c lavori ^ 
delie beftie. ^ 

Il locatore ha folo ragione Tuila metà della lana 3 e de- 
fli aumenti 

Qualunque contraria' «onvenzìone è nulla, falvochè il K 
locatore fia padrone del podere j di cui il conduttore nc fij | 
affitta]nolo o mafTaro. I 

' i8zo,'Tutt»lc altre regole della locazione Semplice fi-a- s 
battano alla locazione a metà del befliamc. ] 


SEZIOI^IE IV. 

JÙ^ellet hc4\tent di bejìiame dire dal fre^rietarW 
é' uif fendo al di lui a^ttajuelo' 0 malfar»»- 

§V PRIMO.- 

,^ ij' 

jÙilla locazione * favore dell' a^ttajuol*,' ' ! 

Artìcolo' ish.- 

^Quefto' affittanàento' ( chiamato' anche a^ttamehta àifer^' J 
reji è quello col- quale il- gàdtonc d’ Vjn cawflale lo^ concede 
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in aflfittoj col pelo' all’affitta]iiulo di lafciare' offia rcftitiure 
in fine della loca2io«c beftiami Jpei valore | equivalente al 
prezzo 3 a cui furono eftimati f beftiami > che avrà"^ rice- 
viito . ^ 

i8sz.- L* cftimo del bcftianie dato all’affittajuolo' non nc 
trasferifee in qucfti il dominio y ma folo fa, che refti a di 
Ini rifehio e pericolo,- 

1815. Non effendovi patto contrario, tutti i vantaggi fono 
a profitto deir affittajuolo pendente la di lui locazione. 

1814. Nella locazione del beftiame fatta aìl’affittajuolo il 
letame non è comprefo nei vantaggi pcrfbiiali del- condutto¬ 
re ,■ ma fpctta alla caffinay nella di cui coltivaarione- deve 
unicamente impiegarli, ■ 

i8z5.- La pcrdjta anche totale, e ©afnalc’ ricade a pefo 
dell’affittajuolo, fe non fi è patteggiato diferfamenre. 

i8zé. Terminato- 1 'affittaniento non può 1 ’affitfajiiolo'rite¬ 
nere il beftiame piigando il valore, che aveva in- principio; 
deve lafciare heftianai- di valore eguale a quelli y che ha ri— 
cevuto. 

Deve pagare il beftiame' maneantc,.- e folo- gli fp'etta- !’ 
eccedente 

s. ir. 

[tftll* lùcti\hne del hefiigme fattéi al majfaro',- 

ARTICOLO i%%7- 

Se il beftiame intieramente perifee fenza colpa^ del mafia- 
ro, la perdita è a diinno del proprietario. 

1818. Si può‘ patteggiare, che il maffaro rimetterà al pa¬ 
dróne la di lui porzione delja‘ tófatura- ad- un prezzo' infe¬ 
riore all’ ordinario 

Che il padrone avrà una parte maggiore negli utili; 

Che gli fpetterà la metà del latte. 

Non fi. potrà' però patteggiare, che il maffaródebba- fog- 

giaccr?-^ a-, tutta* la perdita . 

18Ì9; Ouefto affittamento finifee col fine del maiTariaio. 
1S50* E' per altro- fottópofto' a-‘tutte le- regole- della- locar 
aionc fcnipliec del bcft’iame, 

SSi-- 
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SEZIONE V. 


^tì contfMtfo skÌMimAto improprt^mtntf loeAztottf y 
oifii* focieti dì èefiìamt • 

ARTICOLO 1831, 

« 

Allorquintio una 0 più vacche fi danno, perché fieno 
alloggiate e nutrita il padrone ne conferva il domìnio ; 
guadagna foltanto t vitetli che ne nafcono . 


9m 


Legit de ili %’p> ventofo rfair* iz, 

I 

TITOLO NONO. 


P^el coatratto di Jccietd, 

CAPITOLO I. 


Di/po/izioai generali , 

I. 

ARTICOLO 18^2; 


La focìetì ^ un contratto, con cui due 0 più perfona 
convengono dì mettere in comunione una qualche cofa, ai* 
roggetto di dividerne il guadagno, che ne protra rifui* 

jS?j. Qualunque focletà deve avere per oggetto una co- 
fa lecita, e déve contrattarli per rinterefle comune delle 


parti « 


Ognu- 
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Ognuno degli afTociap d«ve cpnferìre Q danaro, od al, 

tri beni, o la dì lui induaria, * ^ 

1834 Tuye le focietà , allorquando l oggetto delle tne- 
defime b del valore di piò di 150 francai, devono fard per 

fcrittura, , ^ ^ 

Won fe ammeffibile 1 ^ prova per teftimpn^, contro , p 

oltre il contenuto nell’atto di focieti, ne per provare ciò 
che fi allegafTe elTerfi detto prima, al tenYpo, 0 dopo tale 
atto, ancorché fi trattafTe d’una fonimi o viti or minpr? 
di rjo fr. ' 

CAPI t\ 0 L O II. 

J)flh divsrfe (.pech di Joemà , 

A R TIC O LO 1S55, 

, \ 

Le focietà fono uinverfali, 0 particolari , 

ì 

SEZIO^^ E PRIM A. 

! ■ ^ 

/ 

Delle fùcietà univerf ali . 

arti c o L o 183^.- 

Si diftìnguono due forra dì focietà univerfall ; la fpcìetà 
di tutt’i beni prefentì , e la focietà univerfaie ne’gua^ 

1837; La focietà di tutt’ i teni prefentì é quella , con 
cui le parti mettono in comunione tutt’ *f beni mobili e 
fiabili da loro attualmente ppfFeduti, e i vantaggi eh elle 

pofTono ricavare . , / 

PolTono effe altresì comprendere qualunque altra lorta 
di guadagno ; i beni però, che potè fiero acquifìare o per 
fuccefiìone, donazione, o legato, non entrano in quella io* 
pietà, falvochè per goderne in comune; é proibita qualun- 

Lu. III. V, z, ? " 
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’ 1 


^ue nipuhzione tendente a fare eh’ entri in tale focietS (i 
proprietà di queflì beni falvo fra i conforti,' ed a norma 
di quanto % in loro riguardò (labilità . ' 

La focietà univerfale del guadagnò inchiude iti 
fé tutto cib che le parti acquifterànno coila loro indufirU 
per qualùnque titolo eflo (ì Cii pendente il corfo delia fo* 
cictà * Sono comprefì ì mobili, che al tempo del contrat¬ 
to fono poffeduti da cadauno degli iflbcìaei; gli (labili pg. 
*tI> propri di cadauno entrano foio per gioirne in comune. 
La convenzione fempllce di fòcietà univerfale 
fenz’ altra fplegaziooe importa folo la focietà univerfau 
de’gukdagni. 

1840. Non pub aver luogo alcuna focietà univerfale, 
che tra perfone rifpettivamente capaci di darli, o di rice. 
vere fctmblevòlmente T una dall’ altra , ed alle quali non 
ita proibito di proccacclarfi vantaggi a pregiudizio d'altra 
perfone. 


SEZIONE IL 


Della focietà particolare é 

Articolo 1841.' 


La focietà particolare “h quella, che ha per' oggetto co- 
fc determinate , o l’ufo delle medelìme , o i frutti, che fg 
ne pofTono percepire * 

1842, £' pure focietà particolare il contratto, con cui^ 
pib- perfone li unlfcono Ha per una' imprefa determinata,) 
per efercitare qualche me (liete, ò profelTìone 
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CAPITÒLO' Ijl. 


De Ut ohhlì gAzìòni de* foc} iti /«yo ^ é iti, 

M terzi . 


§ È Z I Ó N È P ri I M kl 

* 

Delle ohbligàzioni de* facj fra ejfi * 

< 

ARTICOLO' 184?. 

( 

La focietà incótnirict^ dal roonasnto eh e cò^itrawa j‘ fÉ 

noti fife fifTata: altra epoca i- _ ^ ^ , 

1844. - Non efìféndovi conveftiióné in ordine alia conti» 

huazione della focietà, efla s’inrenrfc édntrattata per tu> 
ta là vita de'foc;, Tofto lé modi'6ca'zioni portata dall arti 
colo i86p qui infra, ovvèeo tratfandoi? d’atìare , di cut' 
fra iirnitatà la dii^azione,-s’ìnfende contrattà per tutto U 
temp'o, pef cui tà!e affare deve durare* , ^ ^ 

1845. O'gnf focio i debitore alJa focieta di tuttO>ciov 

iti e ha pfotìiefTò di pdfUfvi , / . . ; 

Allorquando cì6' che Ci deve cónferirè, confiU^-sn utj 
certo corpo- , il quale venga cvitto àlla^ foGÌetà JL%lo; 
h’è firponfaie verfo dèlia niedeumà nella guifi^- fìeiFa che 
4 tenuto il venditofe verfo del’ ioitipràtofè . . - 

iSid, II'- fócfo che doveva' conferife nella' focreta una lom- 
fna, e ctfé non ha efegùtto tale collazione r 
diritto, e fenzà neceffità d*interpellanza,' débito¥e degl in«. 
ferefTr di detta fomma ,> da compùttrit dal' giórno,- id cut 

eifa doveva. pàgarfi _ ,, a. .. 

Ló’ fteflfo ha luogo in ordine alle fòmtneche avelie 
tolta dalia cafla focìalc , dà calcolarfi dal giorno , in Cut 
le ha ritifàté per iuo’ patticólaf van'taggio il tutto fenza- 
p'regihdizio de*iha‘ggiori danni; ed in t ere ili, óve fiavi lùogor 

1847. I foif,- che fi lonó'fóttonieflì a conferire nella' 
Cìetà la loro' indafiria,, devóho'a quefìa' fdnder^,conto _ di' 
futi* j guadagni, che hanno' fàtt'o’'coflà fpecie' d’mdiriltt*'? 
ib’i' IVggéUo di qó'éftà focietà'/ 


f 


.( «4 ■) 

.s. 84<. AHorguando uno de' foci ^ P«r fuo conto parti* 
violare creditori d-’ una foroma efigibìls verfo d* una perfo- 
na , che fi trova anche debitrice alla focietà d'una fomnij 
egualmente efigibile ^ deve farfi l'imputazione dì ciò eh? 
riceve da quefio debitore fui credito della focietà ^ e fui 
proprio credito, nella proporzione d*ambedue i crediti, 
ancorché colla quitanza avelie diretta l’imputazione intiera 
fopra il di luì particolare credito ; ma fé fi farà efpreflo 
nella quitanza, che l’imputazione farebbe fatta iotlcfa- 
inente fui credito della focietà , tale fiipulazione farà eft< 
/ guita . 

• 1849, Allorquando uno de focj ha per intiero ricevuto 
la fua parte d’ un credito cotpune, e c he il debitore è di 
poi divenuto ìnfolvendo , queflo focÌo è obbligato di con¬ 
ferire alla mafia comune ciò che ha ricevuto, ancorché 
jivefie fpe ci ai mente pa fiata J» quitanza per la ài lui parti. 

1850. Ognuno de’focj è obblig.ao verfo la locietà peri 
danni, che le ha cagionati per fua colpa, fenzaché poli* 
fare compenfa dt quefii danni cogli utili, che avefie pro¬ 
curati ali* medefima colla dì lui induflria in altri affari. 

1851. Se le cofe , l’ufo delle quali foltanto fu pofto in 
focietà , confìflono in corpi certi e determinati, che non fi 
coiifumano punto coll’ ufo , effe fono a fife,hip e pericolo 
del focio, che n? ò proprietario . 

Se quelle cofe fi confumano , fe eonfervandole depe¬ 
rì feono , fe le medefime fono flote dcflinate ad efiere ven¬ 
dute, o fe effe fono Ilare polle in focietà previo un «llì- 
ipo rifulfante da inveutarip , effe fopo a rifchjo , e peri- 
colo della locietà. 

Se la cofa fu fiìmiita, il focio non può ripetere , che 
l’importare deJI’efiimo. _ . 

1852. Un focio può agire contro la focietà non foloper 
t capitali*cbe ha sborfati per la medefima, ma ancora pec 
le obbligazioni che avrà con buona fede contratte per I’ 
intere Ife fi ci a le , e per i rifehi ;infeparabili del maneggio 
della medefima . 

iSj?. Allorquando la fcrittura di focietà non determina 
Ja paite del lucro, o perdita di cadauno degli aflbeiati, 
la parte di cadauno d’elTi è in proporzione di quanto ha 
pollo per fondo focia’e. 

Jti ordine a quelif, che avefle folo pollo in focietà 

' ■ ' ■ ■ ■’ il 
















dì lui indtfftria, la di lui parte di Inoro, p perdita far| 
«gelata , come fe la di luì porta foITe eguale a quella del 
focio , che avrà porto la minore forrima . 

1854, Se i foci per Io rtabilimento dellé porzioni han¬ 
no convenuto di flare all’arbìtrio d’uno d’erti, o di un 
terzo, tale rtabilimento non potrà impugnarfi, falvo che 
fia manifertartìente contrario, all’ equità ^ . 

Non farà aramertlbile fu' tal oggetto verun richiamo ^ 
fc fono tralcoTli pih dt tre mefi dal giornò in cui la par¬ 
te, che pretende d’ e fiere pregiudicata, ha avuto notizia 
dello ftabilimento ,0 fe la parte ha incominciato a darle 

efecuzione. ... .. 

t8s5. È’ nulla la convenzione, che atrribuiice ad uno 

de’ foci tutto il lucro / . 

Lo fìertb ha luogo in ordine alla fiipu!azione , con cut 
j-capitali, od effetti porti injocietà da uno o piti de’lo- 
cj venilTerò efeutati da qualunque concorfo nella perdita. ^ 

1856. Il focio incaricato deli’amminirtràzione in. forza 
d' una fpeciale claufula dei contratto di focletà può fare, 
non ortante 1* oppo.fizione degli altri focj , tutti gli 

che dipendono dal^ di lui amminiflrazìoné, purché non vi 

jfia frode. ■ , . v •■ - ■■■= > ■ *> 

Querta facoltà , finché la focieta continua, non potrà 

rivocarfi fenza legìttima caufa : fe però tale facoltà^ fu ac¬ 
cordata con un arto’ poftériotè a! dóncratto di focieta , lì 
potrà rivocare come una fenìplice procura,. _ . 

1857. Allorquando plU foci fi fouo incaricati dell amriu- 
niilrazione , ffcnzachfe fianfi determinate le rifpetrive funzio¬ 
ni, o fenza eflerfi efprefio, che'uno non poteffe agire feri- 
za dell’altro, potrà .fare ciafcuno feparatameBte tutti gli 

atti di tale amminìrt^t^ziohe. , , 

1858. Effendofi rtipulato, che uno degli attiipinirtratorì 
non port'a agire* fenza dell’altronon potrà un |oio ,■ fen- 
zachh vi fia una nuov3 convenzione, agire jn artenza dell, 
altro, e ciò anche nel cafo quefti forte nell attuale impou 
fibilità di concorrere agli atti di ammipirtrazitìne .. 

1859. M'anca'ndovi convenzione fp^ecìal.e circi 1! modo d 

ammìnirtrare , fi oflervano le fcguentl rególe .' ^ ^ 

I, Si prefume, che gli afiociati fienfi dato reciproca¬ 
mente il potere d’ ammìnirtrare 1 uno per 1 1 operà¬ 

io di cadauno è valido anche per U parta de' di lui lócj 



non ne abbia il loro afTenfoi, falva ragione a.quj. 
uitiffii, o ad uno d’ efll di opporfi alle operazioni pri; 
‘^a che fieno termioais. ' 

a, Ciafcuno degli alTociati pyò rcrvlrfi delle cofe fpet* 
tanti alla focìctà, purché le impieghi fecondo la loro de* 
ftintzione ^(Tata dall-ufo, e che non fe jie ferva contro 1’ 
intereffe della focietà, ed in ir.anlcra ad impedire i di lui 
foci '* fervirfene, a termini del loro dritto. 

piafeun Impelo è in ragione di obbligare i di lui af. 
fociati a fare con e/To le fpefe, che fono neceflarie per Ij 
confervazioae delle cofe fociali. 

4. Uno de’ locj non pub fare innovazioni fopra gli f!a« 
bili dipendenti dalla focietà, ancorché le foneneffe pet 
vantàggiofe a quella focietà, fe gli altri foci non vi accori- 
Tento n o . 

1S60. Il focio non ammìnilìratore non pub vendere, ni 
impegnare le cose benché mobili dipendenti dalla focietà. 

-- i8di. E* facpitativo a cadaun focio fenza il confetifo 
de*di lui fpcj di afibeiarfi una terza perfona relativament* 
alia parte , che le fpetta in focietà ; non potrà fenza tale 
iconfenfo alfociarla alla focietà .anche nel cafo che ne avelfe 
l'amminifirazione » 


SEZIONE H. 


pellt ohhiigéZtoni de* foej ver/o terzi • 



ARTICOLO i8dz. 


Ideile focietà» efclufe quelle di commercio» i focj non 


fpno pùnto obbligati foljdariamente per 1 debiti fociali,ed 
pno degli alTociati non pub obbligare gli altri» fe quelli 
son gliene hanno dato il potere * 

186;* GII aflociati fono obbligati verfo il creditore , con 
cui hannQ contrattato , ciafcuno per fouima e parte eguale, 
ancorché uno d’elli avefie in fopietà una parte minore, fe 
però nell’atto non fi é fpecificamente rìflretta la di colltti 
^biigazione in proporzione di quefi’ ultima parte • 


18^4* 
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La aipu]a^ion^ portante che T obbligazione fu con¬ 
tratta per conto focUte, obbliga foitanto quello , che ha 
contrattato , e non gli altri , l'alvo che quefU gliene abbi, 
no data la faeoltà, o che la cofa fiafi convertita in vantag-- 
gio della focietà, ^ 


C-APITOLO IV* 


Deli* divftfe maniere , eùn cui fimifc* fftcietà 


ARTICOLO, 1865. 


La fociet^ fi ni Tee t 

1. Spirato, il termine., per cpi effa, fu, contratta? ^ 

2. Efiìngnendofi la cofa, o terminata la negoziaziOBe i; 

3. Colla morte naturale di qualcheduno de’locj ; 

4. Colla morte civile, \interdÌzione, o fallimento, d’uno, 

> r • j- 

5. Colla volontà , con cui un foto, o, piu eipittn^no. ai. 

non eflere foci,. , • *k 

xSótì. Non pub provarli la prorogazione d una locieta 
contratta a tettipo deier,minato,, che con^ fcrìttura. riveuita 
delle formalità flelTe del contratto di, focietà. _ 

1867. Allorquando, uno de’focj ha pr.omeflo. di mettere, 
in comunione la proprietà d’una cofai fé quella J*®”* 
a perire prima d’elTerc. lla?a poftà in focietà, quella, è di- 
fctolta quanto a tutti i focj, ^ 

E* fimilmente fciotlta in qualunque cafo, venendo a pe¬ 
rire la cofa, quando fi. b folo polla in focìetà la ragione 
di god.e^e della rnedefima t e che la proprietà e ri ma ita a„ 
mani deir alTociato . 

La focietà però non b rifolta col de peri mento, della co-, 
fa , la dì cui proprietà fu, pella in, focietà. • ^ 

i8ó8. ElTendofi convenuto , che in cafo di-morte d uno. 
de*'foci fofTe continuata la focieià o,, còl, df lol. erede , 
foitanto fra i focj fupetfiitì,. tali difpolì-zlòni;'farànno efe* 
guire ? nel fecondo cafo l,’'etede del focio. defunto ha 
iasione per la divifione delia focietà, avuto, riguardo. * ^ 

»■■■ ; ■ F 4 . 
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di lei fjtuaziòne ài tempo della morte del foclò , e non può 
avere parte nelle ragioni ulteriori, che per quanto quefie 
fonò una tjecefTaria conCeguenza di quanto fi è operato pri- 
rria della morte del foció, a cui fuccede * 

iSdp. Lo fciogiimento della focietà per volontà d’una 
delle parti ha luogo (olo nelle focietà, la durazìoné delie 
quali è illimitata , e fi ottiene mediante una rinuncia noti, 
ficara a tutti gli àfTociati, purché tale rinuncia fia con buo. 
Ila fede , e non fatta fuori di tempo. ' 

1B70. Non è di buona fede la rinuncia, quando il focio 
rinuncia! per appropriaffi in particolare il vantaggio, che j 
foci eranfi propofio dì ricavare in comune, 

EfTa è fatta fuori tempo , quando le cofe non fono 
più intiere, e che ììnterefie della focietà efige fia differito 
il di lei fciogiimento. 

1871. Non può da uno de’foci chiederfi la rifoluzioae 
delle focietà contratte a tempo fe nou è fpifato il termine, 
falvo vi fpfiero giufie caufe, come quando uno de’focj 
ribn compie a’di luì impegni, o che una malattia abitua^ 
ìé lo rende inabile agli affari della focietà , ovvero occor. 
rano cali fimili , le legittimità, e pefo de’quan fono la. 
fciati all’ arbitrio de’ giudici . 

1872. Sono applicabili alle divifioni tra foc; e regole ri¬ 
guardanti la divifione delle eredità , la fornii di quella di> 
viiione, e le obbligazioni, che hanno luogo tra i coeredi. 


Difpojiztom rtlative alle focietà di commercio 


11 difpoflo dal prcfente titolo non é applicabile 
alle focietà di commercio , falvo in quei punti che non ò 
contrario alle leggi ed ufi del commercio . 
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Ltgge deiii i8. venttfo anno i#ì 

tltOLO DÈCIMO 

impre^ho i 


ARTICOLO 1874,’ 


L’irapreftito di di^e forl^': . ' >. / 

Quello di cofe, delle quali fe ne può far ufo fenzs 
confumarle, 

' £ quello di cofe, che coll* tìfo fi confumano . 

Il primo fi chiama imprefiìto ad ufo, oflia comodato • 
II fecondo fi chiama impreftiio di confumazione,, o 
fcmplicemente imprefiìto. 


CAPITOLO PRIMO 


iitlP impreftito ad ufo , ojfta comodato 


SEZIONE PRIMA. 



Della natura del comodato, 

y 

ARTICOLÒ 1%. 


* Il comodato i Un contralto, col quale uno rimette ad 
un altro una cofa perchh fe ne ferva, con òbbligo. a 6®" 
lui che la riceve dì refiituirla dopo che fe ne fata ferVito r 
187^. Il comodato per natura fua è gratuito. ^ 






( p» ) . 

|877« lì coacedente ritiene il dominio della cofa impre* 

(lata. , 

1878. Tutte le cofe cadenti In commercio , e che coll’ 
ufo non |ì coofutpAno. » fonp (^ufcettibili di quello con- 
tratto'f 

187P, Le obbliga?ioni, che fi contraggono in virtb del 
comodato i pafiano nejgtl eredi del comodante e del comoda¬ 
tario . ' 

Se però pimpreilito fi h fatto in contemplazione del¬ 
la perfpna del comodatario , in tal cafo i di lui eredi non 
pofiono continuare a gioire della cofa imprefiata. 

SEZIONE II, 

pelle obbligazioni del comodatario » 
ARTICOLO 1880. 


II comodatario ò tenuto acj invigilare da buon padre dt 
famiglia alia cu fiodia e confervazione delia cofa imprefia- 
ta . Non può fervirfene in altro ufo , che in quello che fu 
determinato dalla di lei natura , o dalla convenzionerà 
péna de-datmi ed intereifi, ove fiavi luogo, 

i88i. Se il comodatario ìmpiega*la cofa in un ufo di- 
verfo, e per un tempo maggiore di quello che dovrebbe, 
farà contabile della pecdtta fucceduta anche per accidente 
fortuito. 

i88z. Se la cofa iinpreftata perifee per un accidente, da 
cui r avrebbe potuta .forrrarre, furrogando la dì lui pro¬ 
pria , o fe non potendo falvare che una delle due, ha da¬ 
to la preferenza alla di lui propria , \ obbligato per la, 
perdita deli’'altra. 

1883, Se al tempo, dell’imprefiita la cofa fu. filmata, la 
perdita ò a pefo del cotnodatario, fe non vi h convenzio¬ 
ne contraria. 

1884. Se la cofa fi. deteriora a caufa unicamente dell’' 
ufo per cui fu irapreflata, e faenza colpa del comodatario, 
quelli non \ obbligato per i deterioramenti 

188 j, 








r> 


( 91 ) 

II .COITO da tarlo non puè ^rìtcnerfi .cofa iffiptffta? 
•tagli in compenfo di cib che il coirodante, le deve. 

‘ iS8i. Se il .comodatarip ha fatt.o qualche fpefa per J»p- 
terfi fervire .della goU ^ nop potrà ripeterla, ^ . 

1887.* Se piìi perfope fi fpno unitamente fatto'impreflare 
la fìefla cofa, fono fplidariamente obbligate yetfo il co¬ 
modante . j 

SEZIONE ijj, 


‘ DfUe oblili gavoni dsl cotnódantf • 

ARTICO LO 188?; 

J 1 .comodante ndn pub ripigliare la cofa imprefiata, fe ' 
pon trafcorfo' il tempo che fi è convenuto, od in ^difetto 
di convenzione, fe non dopo che la cofa ha fervito all 

ufo per cui fp imprefiata. . 

' 1880. Cib non oftante, fe pendente lai detta dilpione, 

0 prima che abbi ceflato il bìfogno del jcompdataiio, fo- 
pravviene'al comodante una urgente, e non preveduta ne- 
cefTità di riavere la fua cpfa, pub il giudice fecondo le 
circoftanze obbligare il comodatario a reflitHirglieU. 

iSpo, Se pendente la durazione dell’imprefiiio U como¬ 
datario fu obbligato per confef^vare la cofa a fare qualche 
fpefa firaordinaria, necefiafia, e di tanta urgenza a non 
lafcìar tempo a prevenirne il comodante ^ quefii fata ob¬ 
bligato a farne ÌI rìmborfo. ' 

iSpr. Quando la cofa imp re fiata b talmente dìfettofa^ì / 
che poffa apportare pregiudizio a colui che fe ne ferve, il 
comodante b tenuto per Ìl danno, ,fe conofcendone i difet¬ 
ti non ne ha avvertito U comodataiio • 


\ 
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' CAPITOLO II. 

mprejiìto di confitmayont, offia, femflke ✓ 

SEZIONE I. 

Dell* nai»r* del mutuo .* 

articolo 185^1. 


il mutilo è un contratto, con cui uno de’contraenti rt- 
mctt^c all’ alito una' quantiti di còfe , che coll’ ufarne fi ct>n- 
fumano, col pefo a quclto ultimo di r erti cu irgli altrettanto' 
della ftclfa (pccic e qualità, 

itpj. In ^orza; di quello premito,’ colui che lo riceve , 
diviene padrone della cofia impreftata, e però venendo hi 
qualunque maniera a‘perire, perifee per di lui conto. ; 

18^4. Non polTono darfi a mutilo Cole, le quali, febbciid 
d'una mcdcfima‘Ipccie, fono però diverfe nell’individuo , I 

coinè Occorre negli aiiimàli ; in tal calo farebbe un co- * 

modato. 

i8pS. L’obbligò ri Alitante dà lin impreftito in denari è 
fempre della foirima numerica Spiegata nel contratto. 

Occorrendo, ptima che fcada' jl termine del pagamen¬ 
to, aumento ò diminuzione della moneta, il debitore devO 
reftituirc la fommà numtrica impreftata, e non è obbligato 
a reftitdirc che detta fomma nella fpecie in corfo' al tempo 
del pagamento. 

1-8^6. La regola, di Cui nel precedente atrieolo, non ha 
luogo fc r impreftitd fu fatto in li^igotti. 

Se fi-fono impreftati lingotti, o derrate, qualunque 
£a l’aumento o diminuzione del loro prezzo, il' debitore e 
tenuto a reftituirc la ftelTa quantità e qualità, e non deve 
teftiuvire che la medefima. , ‘ i 




SE- 
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SEZIONE U, 

ptlV «bbUg« di cdIhì che fa, f » 

ARTICOLÒ 13518. 

I ‘ ■ ■ , . ' ’ 

Nc! miuiio il mutuante c obbligato alla fteffa rifponfàbiiÌf« 
tà ftabilira coir articolo per il comodato. 

II mutuante non pub ripetere le colè impteftate 
prima del convenuto termine. 

1^00, Non ellcndplj fi^atp U tcrniinc per la rcftttuziouca 
il giudice piiò accordare al mutuatario una dilazione .prò-, 
porzionata alle circ.Qftanze . 

■ 1901. ÈlTcndofi convenuto che il mutuanjte pagherebbé quan¬ 

do potrebbe, o quando ne aveffe i,mezzi, il giudice gli prc- 
feriVcrà un termine a feconda delle circoftanzc . 


SEZIONE HI, 

Dille *hbUgA%}oni del mut»at4rÌo > 

ARTICOLO ipoi. 

Il mutuarlo è obbligato di reftituire le cole impfcftatc 
nella fteffa quantità c qualità, ed al tempo convenuto. 

1903. Se fi trova impoffìbilitato a foddilfarvi, è obbligato 
a pagarne il valore, avuto riguardo al tempo, ed al Uiogo 
in cui doveva a termini delia convenzione farfene la rcft>- 
tuzione. ^ 

Se non fi è provveduto circa tale tempo c luogo, il 
pagamento fi fa fecondo il valore cotreatc ai tempo c luogo 
dove fu fatto l’imprcRito, 

J904. Se il mutuatario non reftituifee nel convenuto ter¬ 
mine le cole impreftate, od il loro valore, ne deve corri- 
fpoadcrc l'ioterclfc dal giorno delia gindleialc domanda. 

CA- 



CAPITOLO Ili. 

- .''i' 

* iftir imfrejiitg mì interefft, 

Articolo ipoj. 

È' lecita la ftjpiilazione degl’ intcreffi nell’ imprcftito fcm- 
plicc fia di denaro 3 fila di derrate > 6a di altre enfe mo- 

bili V rr t-L ■ 

i^o6. Il mutuatario che ba pagato intcrem non Itati pat. 
teggiatiy non può nc ripeterli nè imputarli nel. capitale . 

1^07.’ L’interefifc è legale ;C convenzionale j rmterellc le¬ 
gale è fiflato dalla- legge j l’intcreffe convenzionale può cITc- 
rc flwggiort di quello fiffato dalla' legge y ogniqualvolta que- 
fta non lo pròibifee . 

La taffa- dell'interclTc cbnvcnziiònale deve cffcrc fifra^a 
dalla fcrittura, 

ip'oSf. La q^uitanza fpedita del capitale fenza ri ferva degl’ 
intcfcfli nc fa prcfamerc il pagamento, c ne porta la libe- 
ragióne. , . 

ipògf. Si può-ftipularc un intereffe mediante un capitale,’ 
che if mutuante fi obbliga di non ripetere ; 

In quefto cafe 1 * iraprcfflto fi chiama di rtn~ 

dtf^ , ■ n . , 

rpToV Quefta rendita può* coftituitfi in due maniere >■ in 

perpetuo 01003 c 'pendente la vita. . ^ 

rpif. La jendita coftituita in perpetuo è di natura fui’ 
redimibile, N ■ . . 

I eontraent! poffono foieanto patteggiare 3' che il rìfeat- 
io non’ poffa e#fcttuarfi prima di un dato termine 3 il quale 
non potrà oltrcpafiTarc gli anni dieci 3 ovvero che al fifeatto 
debba' precedere l*avvifo' al creditore a quel termine antici¬ 
pato cUc^ tra' i cb’ntfa'chtt fi farà ftabilito. 

ipizi II debitore d’una rendita'perpetua può coftrihgcrii 
a’ redimerla ì , . , *. ' ! 

I. Se pendenti due anni cella dal compiere alle di' lui 
obbligazioni .3 *' 






















Ì9SÌ 

1 . Se non fomminidra al dreditoire le' cautele che eoi 
contratto ha promeffe. 

J91J. Si fa anche luogd ad efigeìre il capitale d'una ren¬ 
dita perpetua in cafer di fallimento 3 o bancaròtta del de¬ 
bitore . 

1914. Le regole riguardanti le rendite' vitalixic fono fta- 
bilite nel titolo de’ contratti di forte . 








le^^e dei 4 ventofo anno iz. 


TITOLO XL 

h \ '^^,4 bel defeJltO) e del fe^Hejìro i 

If, \ * 


CÀPiTOLÒ PKlMd, 


f J^el depofto i^ generale ì e dell* di lui diverft fff^e »’ 5. ^ 

! A Sri co to' 'v-'V..' 

I 

i , . . . ' . ..... ' ■- ./’l 

Il depofito^ generalmente' parlando è uiv atto y, cosf cui fi . 
riceve una cofa altrui, còli'obbligo di cuftodirla,^ c reftì-’ 
tuirla in natura. ■ , , , v 

tpié. Vi fono due forra’di depofitoV cioè il^ dcpofilò ,pro^‘ 
priamchte dettocd il fcqucftro,' . 



















• Bel depofito propriamente detta, 

SEZIONA PRIMA. 

Bilia natura, e foftanttji del cmtratta di dtp^fita^ 


ARTICOLO ipi7. 


Il depolÌEO propriamente detto è im contratto cilcnzìalt 
mente gratuito . 

15J18. Non può riguardare che cofc mobili, 

jpj^. Si perfeziona colia tradizione vera, o fiuta dell» 

Co(a, che fi depofita. 'u , 

Baila la finta tradizione, quando il depofitarto e di gii 
per qualunque aluro titolo in podclTo delia cola, che fi con* 
viene lafclargii a titolo di depofito. 

i^io. Il depofito è volontario, o necelTario. 

SEZIONE n, 

Bel depolito Volontario, 


ARTICOLO ipiU 

* 

Il depofito volontario fi contrae col confenfo reciproco di 
chi depofita, c di chi riceve U depofito. ^ , 

ipzi., H depofito volontario regolarmente nén può fafii 
che dai padrone della cofa dcpoficaw» » di confcnfo cfpretf 
foj o ùcito dtl medefimo. 
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Ir Lii prova del depofito volontario deve darfi pc^. 

I fcrittura : non lì ammette la prov» per mezzo di teftimonj^ 
B l'e il valore eccede cento c cinquunca franchi. ' 

■ 1914. Allorquando il depofito eccedente cento e cinquan- 
|i tu franchi non è provato da fcritturu, fi prefta fede a co¬ 
li lui, eh’è convcniito come dcp.ofitario fullà di lui dichiara- 
t ZI One li a in ordine ai depofito medefimo-, fia in ordine alle 
B cofe, che ne formano 1’ oggetto j fiu m ordine alla loro rc- 
B ifituzionc. 

I i^a5. Il depofito volontario non può. effettuarfi che fra 

■ pcrlone abili a contrattare. 

■’ Ciò non oftantc una per fona capace di contrattare 

■ ’ accetta il depofito fattogli da perfona incapace, è tenuto * 
I; tutte le obbligazioni drilli vero depofitario: clTa può clTcrC 
fjl convenuta in giudicio dal tutore od amminiltratorc della pcr- 

fona, che ha fatto il depofito. ' 

I 1916, Se il depofito fu fatto da perfona capace prefio per- 
j fona incapace, quegli che ha fatto il depofito. non avrà al- 
tra azione, che la vindicatoria, finche la cofa depofitata 
! fifte prclfo il depofitario, ovvero potrà agire per la ■reftitu- 
aionc fino alla concorrente di quanto fi è convcrtito in van¬ 
taggio d.cl depofitario. 

SEZIONE, III, 

;Ì_ ' / 

pelli «bbbgef^^ioni defoJittirU <, 

i 

f, 

ARTICOLO, 

A 

li depofitario deve ufarc nel cuftodirc la cofa depòfita-. 
ta la ftelTa diligenza, che adopera nelle cofe ad efl* fpet:^ 
tanti. 

1918. Il difpofio dal precedente articolo deve offervarfi 
con maggior rigore. i. Se il depofitario fi è o^erto fponta- 
nenmcntc a ricevere il depofito; z'. Se ha patteggiato ,Hhò 
ftipcndio per cuftodirc il depofito ; 3. Se il depofito fu fat¬ 
to unicamente in vantaggio del depofitario; 4. Se fi è con¬ 
venuto crprciramcntc dovere il depofitario rifponderc di qua-, 
ìunque negligenza. 

Lis, XII. P 9, 


0 


























Ipi?. Il depofitario non è tenuto de* cafi fortuiti, falvc 
Ca ftato coftituito in' mora a l'cftituire la cofa dcpofitata. 

15730. Non può icrvirfi delia cofa deportata lenza 1 ’efprff- 
^o, o prcfnnto confenfo del deponente. 

1P31. Non deve punto ricercare di conofccrc Iccofc, che 
gli fono ftatc depofitatc, fc quefte gii fono ftate affidate in 
un baule chiufo, od in un involto ligillato. 

193s. Il dcpofitario deve rcftitmre individualmente le co- 
fe fteffe, che Ka ncevuto. 

Quindi il depofito di denaro monetato deve rcftitnirlf 
nelle medefime fpccie, con cui fu fatto, tanto nel calo ili 
aumento, che nel cafo di diminuzione del loro valore. 

15733. Il depofitario non e tenuto di rcftitiiirc la cofa do 
•pofitata, falvochè nello ftato, in cui fi trova al momento , 
della reftituzione; le deteriorazioni avvenute feaza di lui j: 
colpa fono a pefo del deponente, 

15734. Il dcpofitario, a cui fu tolta con forz.! irrefiftibiie 
•la cofa depofituta, e clic ha riccviiro una fomma, o qualche 
altra cofa a di lei vece, deve rcftitujrc ciò che ha avuto 
in contraccambio. 

1^35. L’erede del depofitarìo, il quale con buona fede ha i' 
▼enduro la cofa, che ignorava clTcrc depofitata , è obbligato 1 
foltanto a rendere il prezzo ricevuto, o di cedere le di lui 1 
ragioni verfo il compratore, ove non gii fia ftato pag.ito il | 

prezzo. I 

J93^. Se la cofa depofitata ha prodotto frutti, i qualificii- 
li pcrcctti dal depofitario, qucfti è obbligato a rcftitiiirlij , 
non deve alcun interclTc del denaro depofitato, falvo che , 
^al giorno in cui fu coftituito in mora a farne la rcAitu- ' 
•ione. 

1337. 71 depofitario non deve fcftituirc la cofa depofitata, 
che il colui che gliol’ ha affidata, od a colui, in nome dd . 
quale fu fatto il depofito, o che fu indicato per riceverlo. ! 

1938* Non può pretendere che «olili, che ha fatto il de- • 
polito, provi cfficrc padrone della cofa depofitata. 

Ciò fiòn di meno l'iconofecndo cffierc ftata derubata la 
<ofa, e ne conofea il vero padrone, deve notificare a qiicfti 
il fattogli depofito, con iftanza a richiamarlo in un fuffi- 
ciente determinato termine. Se quegli, a cm fu fatta la de¬ 
nuncia, « negligente nel richiamare il depofito, il depofita- 
fio è validamente liberato colla rcftit«*ionc a colui, da cui 
I’ ha hocviito* 







/ 
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Ìa cafo di morte naturaie o cirile della perfonà'ifS£ 
ka fatto il depofito, la cofa dcpofiuta noa potrà reflitiurfi 
che ài di lei erede; v , 

Se VI fono più eredi, offa deve rcftituirfi a cadauno d’ 
«{fi per loto parte c porzione . 

Se la cofa non è divifib'ile, gli credi devono tra cfS 
accordarli per riceverla , 

1^40, Se la perfona che ha fatto il depofito, ha cangiata 
di Ifato ; per efempio fe la donna, che al tempo dei fatto' 
depofito era libera, fiali poftcriormcntc maritata , c fi trovi 
in potere del manto y le il maggiore che ha depofitatd' fia 
ftat* interdetto, in tutti qiieftì cafi ed altri di fimiìe natu¬ 
ra, il depofito non può reftituirli che a colui che ha Fam- 
miniftrazionc delle ragioni c beni del deponente. 

1^41. Se il depofito fu fatto da un tutóre, da un mari¬ 
to, o da un amminiftratorc in una di tali loro qualità', non 
può farfenc la rcftjtuzionc ,• che alla perfona rapprefentata' 
da quello tutore, marito od amminiftratorc, ite il loro ma¬ 
neggio è terminato. . - , : > 

15142. Se nel contratto di depofito fi c Inditatò il luogo y 
in CUI deve farli la reftituzione, il depòfitario è obbligato 
di trafportarvi la cofa depofitata . Eficndovi fpefe p.cl tra- 
fporto , quelle fono à pefo del deponente. 

Se il contratto non ’fpiega il luogo della reflituzio-' 
nC effa deve farli nel luogo ftcflo .del depòfito. 

1944. Il depofito deve rcllitiiirfi al deponente tofto che 
lo richieda , ancorché nel contratto fi foffe fifTato ua termi- 
fic per la rcHituzionc , falvo' che ri depòfitario abliia trai; le 
malli un fequcftro, od una oppofizionc alla reflituzionc óf 
traslocaxionc delia cofa depofitata . ^ , 

ip4'S. Il depòfitario infedele uoii è ammciro alla eclììoac 

de’ beni .■ ^ 

1^46. Qualunque obbligazione deh depòfitario fi cftingue,* 
fc viene a conofeerc, cd a protarc cffcrc egli fteffe il pa¬ 
drone della cofa depofitata .* 


■ ■ ■ IJS^' 


















SEZIONE ly. 

JOellf ebbltgd\i*ni del deponente» 

articolo i?47. 


11 deponente è obbligito a rimborfarc il dep.ofìtario dcilf 
/pefe che ha fatte per confcrvarc la cofa depofitata, c ter 
iierlo Allevato de’ danni che il depoCto gh ha potuto ar- : 

y 

recare. ^ , I 

1948. Il depofitatio può ritenere il depofito fino all’in- 

ticro pagamento di ciò che gli è dovuto a caufa del ilcr 


SEZIONE IV. 


pel defoflf ntcejfttrio» 

ARTICOLO 1^4?* 


li depofito necefiario è quello, a cui coftrihge un quilr ' 
che accidente, come un incendio, una rovina, ‘un faccheg- | 
£iG , un naufragio, od altra non preveduta difgrazia. [ 

- i9fp. Può clTcre ammilTibile la prova del depofito nccef- 
fario per tcftimonj , anche nel cafo fi trattaffe di fornm^ 
maggiore di centocinquanta franchi. 

1951. Il depofito nccchario è nel rcfto fottopoftò alle re-! 
gole prcccdcntcìTicntc cnunzistc • 

‘ 19^2,. Gli albergatori e ofti fono rifponfaU come depofi* 
%^) degli c€etn introdotti dai viandanti che alloggiano ne' ^ 
iop alberghi. Il depofito di quelli effetti deve cffcrc rigna?^ . 
dato come depofito necefiario. . . 1 1 

1953. Sono rifponfali del furto o danni degli effetti del I 
viandante, fia che il furto fia flato fatto, o 'che il danno | 
fia ftatoAagioaato dalle pcrfonc di fcrviaiioj o prepofte all j 
". - • ■ ■ oftCr t 





















( lOI ')' 

ofteriaj o da pcrfonc cftrancc, che vanno’ e vengono alr©^ 

Non è tenuto de* furti commeflì a for;za' armata od 

irtcfiftihilc o ;■ > 

% 

CiAPiTÓLO lllv 


. ^ J^el ft^Hefira > 

SEZIONE PRIMA. 

Dellt diver/f foriét di ftqhefir^^ 

À R T I C O t O Ì9SU 


ì:ì 

I 


il fcqitcftro è ò convenzionale y o giudìclaleo" 

SEZIONE IL 

JJel feqitefiro convtn^itnule, 


Articolo 


Il jfequcftro'' cotìvenzionale è il depofito fatta dà «nS à 
più pcrfonc d’ una cola litigiofa pfclTo un tèrzoil qu'alc^ è 
obbligato a rcftituirlaj; terminata la' lite# alla* perfona#' àcui^ 
farà giudicato dover Ipcttarc « 

ip 57 * fi fequcftro può cffcrc non gratuito . ■ i* ' v 

1958 . Alldtquàndo è gratuito# è fottopbfto alle regole del 
depofito propriamente detto p fotto le infra' cnunziatc diac-> 


PolTono fequcftrarfi non folo cole mobili#' tua in^ 

dhé còle itrimobili. , . . , , . .. 

ft)6o; Il depofitario' incaricato del dcpòEto non può eifere 
ignito' dalla di‘'hii obbligazione >: prima che fia tcrmiaatà 

ò' 3' 














( ) 

la lite, falro eoi confcnfo di tutti gl* Uitcrclfati, o per usj 
Icgtttnua cauià. 

SEZIONE HI. 


^el fequejìrt , ojjtéi ile^vfi9 gindieidle ( 

* ARTICOLO i$6i. 

Il giudice può ordinare li fcqucftro , 

I. Dei mobili ciplctati in odio'del debitore; 
z. Di uno ftabile, o di una cofa mobile, il di cui da, 
minio, o poifeffo c in coiitefa fru due o più pcrfonc ; 

5. Delie cofe, che un debitore offre per cffcrc libe¬ 
rato . , 

ipéi. Lo ftabilimento di un ciiftode giudicialc fa, che ta 
il feqticftrautc j ed 41 ciiRodc nafeono delle obbligazioni yi- 
fcnJcvoJi . Il cultodc deve impiegare nella conlervazione 
degli cffotcì rcqucftrati la diligenza d’ un bupn padre di fa¬ 
miglia. 

Deve rapprefcutarli fia in ifcarico del fcqncftrantc per 
la vendita, lia alia parte, in di cui odio c proceduto agli 
atti efccutivi, in calò venga rivocato il fcqueitro. 

L’obbligazione del Icqucflraiitc contìRc nel pagare al 
cuftodc lo Iti pendio dalla legge ftabdito. 

1^1.6$. Il dcpolìro giiidicialc viene allidato fia ad mia pcr- 
fona, in cui le parti incercflate haimo tra effe coticordaEOj 
fia ad una perfona eletta d’officio dal giudice. 

in ambedue i cafi qmgli, a cui fu affidata la cofaj è 
fottopoiio a tutte le obblij|a;;roni portate dal fequcftro • 
ycnzioàale.* * 


t ♦ . J > 4 , J 
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leg^e d$lH ip vento fi anno xi. 

titolo kìl 


Dei contratti di fine, 

AUTICOIO 1^54. . 

Il contratto di forte è una conrcnzionc reciproca 5 i 4 » 
cui effetti ili ordine al guadagno o perdita fia di tutti i «on- 
tracntij fia di uno o più d’cffij dipende da un incerto av¬ 
venimento. 

Tali fono il contratto d’ afficiirazionci 
il prefì:ito a gran rifchio| 
il gmoco c la fcommcfl'a ; 
il contratto di rendita Titulizia. 

I due primi fono regolati da leggi marittime. 

CAPITOLO I. 

Del ginoco 3 e della fcotnmejfa, 

/aRTICOIO 196^. 

. . > 1 

La legge non dà azione per un debito di giuoco, e pel 
pagamento di una feommeffa. 

19660 I giuochi deftinati ad efcrcitarc al maneggio delle 
armi, le corfe a piedi ed a cavallo, le corfe de’ carri, il 
giuoco della palla, cd. altri giuochi di tale natura, che di¬ 
pendono dalla dilìnvoltura, c dall* cfcrcizio del corpo, fono 
eccettuati dalia precedente difpofìzione 5 

Ciò non oftante il tribunale potrà rigettare la doman¬ 
da, qualoi;^ le fembrerà ceceffiva la fomma. 

1967. In'.ncffun cafo il perdente potrà ripetere ciò, che 
avrà fpontanenmcntc pagato, falvo che per parte del vinci¬ 
tore vi fia fiata frode, fopcrchieria, o truffa. 

G 4 CA- 












,( 104 ) 

CAPITOLO II. 


Del contratto di rendita vltaHya^ 


SEZIONE PRIMA. 


Deile tondio^ioni neceJJ'arie per la fHfjtJlenit^a. 
del contratto, 

ARTICOLO ipéJ. 


La rendita vitaliaia può conftituirfi a titolo anerofo, aie* 
diàntc una fonama ,di denaro j o per un mobile valutabile, 
e per uno ilabiie. 

1^6$. F.fl'a può anche coRituirfi a titolo fcmplicernente 
gratuito per donazione f:a vjvi, o per teftamento : cfla de¬ 
ve in tal cafo ^c/ìcrc riveflita delle formalità volute dalla 

iegge- , ... 

i5?7o. Nel dafo del precedente articolo la rendita vitali- 
aia è foggetta a riduzione, .fc oltrepaffa la quota, per cui è 
pernieffo di difpofre : effa è di nclTuri effetto , fc è fatta ad 
una perfona incapace di ricevere. 

I5Ì7I. La rendita vitalizia può coftiniirfi tanto fulla tc/ìa 
di colui, che fomminiftra jI prezzo, quanto filila tefta d’uni 
rcrzri perfona non avente diritto di goderne, 

15171. E/Ta pud coftiruirfi fopra una o più tefte, 

15175, EfTa può coftitnirfi; a vantaggio di un terzo, quan,» 
tunque il prezzo fìa- fonrniiniftrato da un’altra perfona. 

In quefl’ultimo c'afo^ quantùnque cfTa abbia il carattere' 
d’ima bbcralità ^ non è però' foggetta alle formalità ricliie- 
Ile per le donazioni, falvi i cali di riduzioni, e dì nullità, 
cnunziati nell'art. 15170. 

IP 74 ' Qu aiti no 11 e contratto di rendita vitalizia follato fo¬ 
pra la teft.T d’una perfona 5 che già al tempo dei''contratto' 
foEe defunta,- non produce alcun effetto. 

ip/fr Lo flcffo* avrà luogo in ordine al- ci^ratto ,■ con 
cui la rendita foffe fiata flabifita fopra la tefta d’unu per- 

' fona- 
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fona attaccata da malattia) per cui ciTa fi fo^'e rcfa defunta 
fra i venti giorni dalla data' del contratto. 

1^76. La rendita vitalizia può coftituirfi fecondo la ratai 
che piacerà alle parti contraenti di fìflarc, 


SEZIONE II. 


JDtgU effetti del cent fatto fra i contraenti . 


ARTICOLO 1977‘ 


t 


Quello, a di cui profitto fu coftituita ima rendita vitali-, 
zia mediante prezzo, può chiedere la* retroecfiìonc del con¬ 
tratto, fc il colìrituente non gli fpmmìniftra le cautele ftipu- 
latc per Li di lui. cfecii^ioric .■ ^ 

197S. Il folo difetto di pagamento delle annualità decOrfe 
della renditi-0011 autorizza punto quegli, in di cm vantag¬ 
gio è coflituita, li chiedere il rimBorfo del capitale, o a ri¬ 
entrare in poircfTo del fondo da lui alienato ì ha folo la ra¬ 
gione di far fcqueftrare, e far vendere i beni del dì luì de¬ 
bitore, « di far ordinare , o far preftare’ il confenfo per 1 
impiegò fui prodotto delia vendita di fomma baftcvolc per pa¬ 
gare gli arretrati, 

i5?7p. Il coftitiientc non può liberarli dal pagamento del¬ 
ia rendita offercndòfi di rimborfarc il capitale, e rinttne^n- 
do à Ripetere gù arretrati pagati ; è obbligato alla préfta-- 
zioné dell* annualità’ pendente la vita della perfo-na,^ o pcr- 
fonefopia la' tefìa delle quali fu coftituita la rendita, qua¬ 
lunque lia l’età di quefte pcffonc^ e per gravofo chò abbia 
po'ruto divenire il pag'àm'ento della rendita *• 

ip8o. La rendita vitaliziò è dovuta al proprietario j' in 
proporzione del numero de’gfiorni che’ ha vilTnto. 

Ciò'nondimeno fc. fi è convenuto eh efia' dovefle pa¬ 
garli anticipàtameiitc,' la" fòràinà ■ che doveva pagar a,' e do¬ 
vuta dal giorno in cui doveva farfenC 'il pagamento. 

ipSi. Non può ftipulàrfi che là rendita vitalizia non po- 
fà fcqueftrarfi-, fafvo quando' efla' e òófficuita a- titó'lo gra- 
Éuifos' * i‘S?Sa,' 
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rpSi. Non fi eftinguc la rendita vitalizia colla morte ci- 
rilc del proprietario: il pagamento fc ledevo continuarepcn- 
<icnte la di lui vira naturale. 

ipSj. Il proprietario d’una rendita vitalizia non può chic-' 
dcre le annualità, falvo giuftificando la di lui efiftenza, o 
elicila della perfona, fu la di cui tefta ella è ftata cofti- 

tuita. .. V \ 4 

t^gge à.(Ui ip, vtntifi itnm li. 

# ‘ 

TITOLO XIII. 

i 

Dtl 

CAPITOLO I. 

Dtlltt natura , e firma dii mandati . 

ARTICOLO ip# 4 . 

Il mandato, o procura è un atto, con cui una perfona 
dà ad un' altra la facoltà di fare qualunque cofa per U man¬ 
dante? ed in di lui nome. 

Il contratto non fi perfeziona , che* colla acccttazione , 
del mandatario. * ; 

ip!ì?. La procura può farli o per atto pubblico, o per if- 
critttira privata, ed anche per lettera. Può altresì farfi ver- 
fcalmeatc, ma non farà ammcfiibilc la prova per tcftimonj, 
falvo che in conformità del titolo del codice riguardante U 
alieni c$nven\ionali in generale, 

V acccttazione dei mandato può efrere tacita , e dcdiirfi 
dall’ cfecuzionc datagli dal mandatario. i 

ip86. Il mandato è gratuito, fc non ri e patto contra- I 
rio. 

if 87. Il mandato e o fpccialc e per un affare, e per cer¬ 
ti affari unicamente? ovvero generale per tutti gli affari del 
{aaudantc. 

jp88. 
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icjS*- li nìandato concepito in tcrmifii gcnerali j noa ab¬ 
braccia -che gli atti d’ammiiiiftra^ìonc . 

Trattandoli d’alienazione od ipoteca j..jo di qualche'^altro 
atto di dotninio, il mandato deve clTcre cfprclfo, 

198?. Il mandatario non può fare co/a alcuna oltre a ciòj, 
eh' è portato dal di lui mandato: lu facoltà di tranfigcrc 
flon inchiude quella di compromettere. _ 

i9pQ, Le .donnei j minori emancipati poffono cfferc feieJ- 
ti per procuratori, ma il mandante non ha azione contro il 
mandatario minore, falvo che a tenore delle regole genera¬ 
li riguardo alle obbligazioni de’ minori, nè contro la donn* 
maritata, e la quale abbia accettato il mandato fenza anto-i 
rizzazionc del marito , falvp che a norma delle regole ftabì- 
lite jjcl titolo del fnaprimmh ) e dei dritti dei coftfirti, 

CAPITOLO 11. 


Ohhli^a'^^iem del mandatKritt 


^ articolo 

Il mandatario è obbligato ad efeguire il mandato , fino 
a che ne refta incaricato, ed è tenuto de’danni, che dalla 
di lui inefeciizionc potrebbero derivare. 

E* obbligato pure di ultimare T affare incominciato al 
vempo del dccelTo del mandante » quando vi foffe qualche 

pericolo nel ritardo. , . 1 

1991. Il mandatario non fole e tenuto del dolo, ma an¬ 
che della colpa che commette amminiftrando. 

Ciò non di meno la rifponlabilità riguardo alla colpa u 
applica con minor rigore a colui, il di cui mandato è gra¬ 
tuito, di quello fia a colui, che riceve ftippndio. 

199 3|. Qualunque mandatario è obbligato ^.a render con^, 
to del di lui maneggio, e di confcgnarc al mandante^quan¬ 
to ha cfatto in virtù della di lui procura, quand anche cu» 
che ha ricevuto non fofTc punto dovuto al mandante. 

1994. Il mandatario rifponde di‘ colui, che ha furrogato 

nciramminiftrazione: , ^ ^ j- 

I. Quando non gli fu accordata la facolta dr loJtituirC 

fina qualche per fona j ^ 





( »o8 ) 

4. Quando gli /a accordata tale facolti..fcnza indicazione 
della por fon a, e che la per fon a fciclta era notoriamente ina¬ 
bile , ovvero fenza mézzi di pagare, 

In tutti i cafi il mandante può agire direttamente con¬ 
tro le perfoue, che il mandatario fi è furrogato. 

I?p5- Quando vi fono più procuratori j o mandatarj cofti- 
tuiti collo llcflò atto, non vi è obbligazione foiidaria fra 
eflì, che in guanto la medefima è efprcfi’a. 

ipp6. n mandatario deve corrifponderc rintercfTc delle fom- 
me, che ha impiegato in proprio vantaggio , cominciando 
dal giorno di detto impiego , e di quelle fomme, di etù 
folTe debitore , cominciando dal giorno , in cui {u;à flato 
coftituito in mora , 

15P7, Il mandatario, il quale ha dato alla parte, con cui 
contratta nella detta qualità-, una futficicntc notizia del di 
lui potere, non e garante per ciò, che fi folle operato oltre, 
tale potere, lalvo fiali fottomclTo in nome proprio. 


CAPITOLO HI. 


Delle del mandante. 

/ 

ARTICOLO IP98. 

Il mandante e tenuto ad efeguire le obbligazioni Contrat¬ 
te dal mandatario/"a feconda del potere datogli. 

Non è obbligato per ciòche fi folle fatto oltre il po¬ 
tere , /alvo, in quanto 1’ abbia efprclTamentc , o tacitamente 
ratificato. 

Il mandante deve rimborfare al mandatario le anti¬ 
cipate e fpefe, che quelli ha fatte per l’efccuzione dclman- 
dato, e pagargli lo llipendio, allorquando fu prómelTo. , 
Non effendovi colpa alcuna imputabile al mandatario , 
il mandante non è difpcnfato dal fare tale rimborfo e paga¬ 
mento' ancorché V affare non' folle riufeico,' nè può far ridur¬ 
re r importare delle fpefe ed anticipate fotto ji prctclto, 
che pòtefiefo effere minori, , 

loeo. il mandante deve pure indennizzare il mandatatio’dcl- 

Jc 












( lOJ) ) 

Je perdite? ehc quefìi aTrcffe fofferte a motivo del di lui 
maneggio fcnza imprlidenza ad effó'imputabile. 

iooi. Il maFidaiite deve ai niandatario gl' interenì delle 
fomme da qóefti efpofte dal giórno deli’ cfpofizionc giuftifì^ 

■ looz. Allorquando il 'mandatario fu coftituito da piu pcf- 
fonc per un affare comune, ciafebedutta d’effe n’è obbliga* 
ta folidariamcnte per tutti gli effetti del mandato. 

•V- 

CAPITOLO IV. 


ptUf diverfe. nutnìsTt 3 con le quali f ejiìngm 
il mandato t • 


ARTICOLO zoos. 


11 mandato finifee, 

Coila revoca del mandatario. 

Colia rinuncia di qucftì al mandato , 

Colla morte naturale, o civile, eoli’ interdizione o fal¬ 
limento iìa del mandante, fia del mandatario. 

X004. Il mandante può a fuo piacimento rivocarc la pro¬ 
cura , c coftringere, ove flavi luogo, il mandatario a rimet¬ 
tergli fia la fcrittura privata, in cui è contenuta, fia 1 o- 
riginaic della procura, fc fu fpedita per brevetto, ua la co¬ 
pia, ove fe pe fia confcrvata la minuta. 

loo^. Non può la revoca della procura notificata loltanto 
al mandatario opporfi a’terzi , che ignorando detta Revoca 
hanno contrattato i fulva ragione al mandante per il di lui 

rilevo contro il mandatario, t n- r 

%oo6. la coftituzionc d* un nuovo procuratore per lo itefa 
fo affare cquivalg alla revoca del primo? dal giorno in cui 
gli fu notificata." 

ZO07. Il mandatario può rinunciare al mandato mediante 
jiotificanza ài mandante della rinuncia. .i j 

Ciò non oftaiite, fc tale^ rinuncia pregiudica il mandan¬ 
te? qucfti dòVràt fiffcrc indennizzato dal mandatario , falvo 
' ^ qttc- 



















( Ito ) 

«iicfti fla fl€ir impofTibilità di continuare nella procura fen-i 
la foffrire un conildcrcvolc prcgiudicio. 

1008. Se il mandatario ignora la morte del mandante, oà 
una delle caiifc, per le quali cclTa il mandato , fuflìltc ciò 
che ha operato pendente 1 ignoranza. 

toop. Nc’ premcffi cafi le obbligazioni fono efcfiuite in ri¬ 
guardo a terzi, che fono in buona fede. 

* loio. In cafo di morte del mandaniho , i di lui credi deg- 
giono darne’avvifo ài mandante, c provvedere intanto % 
ciò, che le cncoftanze clìgono per rintcreil'c di qiicAi. 


deW» 44. fioUofo anno Zi. 

titolo XIV. 


Zftl/e fidejttfjtoni * 


CAPITOLO I. 


pilla, natura 3 ed efienftone delU fìdejuftom. 
ARTICOLO 4011 . 

Colui che fi c refo fieiirtà dolina obbligazione , fi 
fottomcttc a favore del creditore a foddisfare alia medefima, 
•ve il debitore non vi adcmpdca egli ftelTo, 
aoi4. La fidcjuflkine non può efificrc clic per una obbliga- 
sione valida. 

Può per altro preftarfi la fidcjuffione per un’ obbììgazio- 
ue, la quale in vifta d'un’eccezione meramente perionalc 
deir obbligato poteffe efierc di elTua effetto, come luccedc 
Bcl cafo delia' minor età . . . 

aoTj. La fidc/ulTtone non può fuperarc ciò eh’è dovuto 
dal debitore, nc paffarfi fotte condizioni più gravi. 

Pu* preflarfi per una parte foltanto dei debito 3 c fott» 
tfoùdisioiii più lievi. La, 
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ta fidcjuflioiie eccedente il debito , • preitata fott® 
«ondizioni più oncrofe non è punto nulla, ma. folo dcrcrc- 
ftringerfi a quanto è portato dalla obbligazione principale . 

IO [4. Si può clTcrc Ticurtà lenza ordine, anzi all’infapu- 
ta di colui, per cui s’incontra T obbligazione. 

Si può ancJic cflere ficurtà tanto del debitore principa¬ 
le, che di colui che fu per quelli ficurtà. 
aoi5. La fideiufiTione non fi prefiimc punto 5 deve efier cl- 
prefla, e non può eli end crii oltre i limiti na quali fu con¬ 


trattata. . ITI- • 

201Ò. La fidejulfione indefinita per una obbligazione prin¬ 
cipale fi cllcndc a tutti gli acceffor) del debito , ed anche 
aìic fpefe della prima iftaiiza, e a^ tutte quelle pofteriori 

alla denunzia che vien fatta al ficiirrà . r 1 

aoi7. Le obbligazioni de’ficurtà pafiano ai loro eredi, (al¬ 
vo quella d’cfl'cr foggetti alla cattura , fe 1,obbligazione era 
cale, che il ficurtà vi fi fofTc fottonielFo. ^ 

2018. Il debitore obbligato a preftar ficurtà j deve date 
una perlbiia, che fia Capace di contrattare, che abbia bciu 
fufficicnti per cautelare l’oggetto dell obbligazione, e che 
fia domiciliata nel diftrctto del tribunale d appello, m cui 

deve preftarfi la cauzione.. ^ ^ .r 

zoio. La rifponfabilità di un ficurtà fi mifura avuto ri¬ 
guardo alle di lui proprietà di poderi, falvo che nelle ma¬ 
terie di commercio, o quando il debito e tenue . 

Non fi ha vcrun riguardo ai beni ftabili cadenti 111 lite, 
od a quelli, de’ quali per la loro lontananza del luogo , ove 
fono polli, ne folfe difficile la difctiffionc. - . . t 

ioio. Allorquando il ficurtà volontariamente o gividicial- 
mente accettato dal creditore viene a render fi po enorme n 
tc infolTcndo, fa di meftleri di darne un altro. _ 

Quella regola è foggetta ad eccezione nel cafo foitanto , 
in cui il ficurtà non è flato altrimenti prellato s falvo e e 
in forza d’una convenzione, colla quale il creditore ha va¬ 
luto per ficurtà quella tale dctcrmiftata perfona * 




GA- 








Qtll' tfffito d(Ua fidtjuUìone tra il creditor* 
td il fi e una . 

ARTICOLO 1011. 

Il lìcurtà non \ obbligato a pagare al crecfìtore, che ia 
difetto del debitore, il quale deve prima d' ogni cofa eHe* 
le efcuiTo ne’ Tuoi beni, falvo che il ficunà abbia rinun¬ 
ciato al benefìcio d’elculHone , o che lìafi obbligato foli* 
darìamente col debitor principale, nel quai cafo {^effetto 
della di lui obbligazione b regolato da’tiiedefimi prìncipi eh* 
fì fono fopra flabiliti rifpetto ai debiti folidari . 

. 2022. il creditore non b obbligato ad efeutere il debb 
tor principale, falvo quando il ficurtà lo richiede nelle 
prime iftanze , che contro di efTo vengono propofle. 

202jf* il Acurtà che chiede 1* efcuiTione , deve indicare al 
creditore i beni del debitor principale, ed anticipare il de¬ 
naro baflante per procedere all' el'cunìone , 

Non deve il medefirao indicare nb beni del debitor 
principale fìtuati fuori del circondario del tribunal d'appel¬ 
lo del luogo ove deve farfi il pagamento, nè beni litigio- 
fi’, nb quelli ipotecari per cautela del debito, che non 
fodero pib poflsduti dal debitore. 

2024. Ogniqualvolta Ìl licurtà ha fatta T indicazione de’ 
beai, autorizzata col precedente articolo , c che ha fom- 
miniftrato il danaro fufficiente per 1’ efcuflìone, il credito¬ 
re è rifponfale in ordine al Qcurtà , fino alla concorren¬ 
te de’ beni indicati, dell’ inrolvibilità fopravvenuta al de¬ 
bitor principale per difetto dì procedimento « 























102?. Quando pUi perfone fi fouo refe fiourtà per uno 
fleflo debitore, e per uno fteflo debito, effe fono obbliga¬ 
te eiafcheduna per tutto ìl debito • , ^ , 

2026. Ciò nondimeno ciafcheduna d’eOe può pretendere 
che il creditore divida prima d’ogni cofa !a fua azione , e 
la rcHringa alla part$ e porzione di cadauno de’ficurrà , 
[alvo fiafi rinunciato al benebcio di divìnone , 

Allorquando nel tempo in cui uno dVfìCurta ha fatto 
pronunciare la divifione , ve ne erano degl’infolvendi, que- 
flo fieurtà è proporzlonatawiante tenuto di tali infolvibili- 
tà ; ma non può piò eifete moleftato per cauta di quelle 
infolvibilità, che fo0ero fopravvenute dopo U diviGone . 

2027, Se il creditore , egli medeGmo , e di ipontanea vo¬ 
lontà , ha divifo la di lui azione, non può venir contro 
quefia diviGone, quantunque vi folTero, anche prima det 
tempo , in cui ha cenfentito nella fuddetta guifa, Geurtà 

infoi vendi, 

SEZIOJNfE H. 


dilla fidej'alJione tm il' dtèitort ^ 
td il (icnrtii * 


articolo 2oz8« 

Il Geurtà che ha pagato , ha il regreflb contro il debitor 
principale , Ga che la fidejufTione GaG preftata a fcìenza, o 
ad infaputa del debitore . t , _ 

Quello regrelTo ha luogo tanto per il capitale, qhepec 
gl’intereffi, « fpele ; ciò non oGante il Geurtà non ha U 
regreflo , faivo che per le Ipefe da elTo fatte dopo la de¬ 
nuncia da luì fatfa al debitor principale delle iftanze con¬ 
tro dt eflb propofte. ‘ . j * 

egli ha pure il regreOb, ove Gavi luogo, per i danni 

ed interclfi. • ^ , 

20257. II Geurtà che ha pagato il debito fubentra ut 
tutte le ragioni che aveva il creditore contro U debitore . 

' 2020. Quando vi erano 'piò debitori principali in folidam 
d’uno fìenb debito, il Gfcuttà che G ò refo cauzióne per 

Lii. IH. P. ‘ H tutti 
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tutti, ha contro ciafcuno d’efìì il regreflb per ripetere li 
totale di cib che ha pagato . 

20? I. iì ficurtPi che una volta ha pagato, non ha^il re» 
grefro conno il dtbitor principale che ha pagato un’altra 
volta , allorquando non gii ha dato avvifo del pagamento 
per eflb fatto , falva la di lui azione contro il creditore 
per la repetizione . 

Aliorchb il ficurtà, fenza effere pulfato , e fenza ave¬ 
re avvifato il debitore principale, avrà pagato ,e{!b non 
avrà puntd il regreflo contro di quelli, net calo in cui al 
jnomerrro de! pagamento quello debitore avefle avuto dei 
mezzi per far dichiarare eflinro il debito, falva perb al fi* 
curtà !’ azione contro del creditore per la repetizione . 

20^z. U ficurtà, anche prima d'aver pagato, può agire 
contro il debitore per la di lui indennità', 

1. Quando i convenuto in giudicio per Ìl pagamento; 

2. Quando il debitore ha fallito , od è prolfimo a fai» 



, Quando il debitore fi h obbligato di liberarlo in un 


certo tempo; . ^ ^ 

4. Ailorchh il debito ò divenuto efigibile per cfiere fca» 
doto il termine fotte di cui elio era flato contratto ; 

Terminando gli anni, dieci ogniqualvolta 1 ’ obbliga¬ 
zione principale non ha termine fifTo per la fcadenza, fai- 
vochè Pobbligazione principale non f^ofle dì natura tale a 
poterfi eflinguere prima d’ un determinato tempo , come fa¬ 
rebbe P obbligazione delia tutela , 


SEZIONE HI. 


DelP effetto dell» fìdsjuffìone tré 
i confidtjujjori » 

A RTICOLO 20J5, 

Qualunque volta piìi perfone fi fono'refe ficurtà per un 
medefimo debitore, e medefìmo debito , il ficurtà che ha 
pagato il debito , ha il regrefTo contro gli altri ficurtà, 
eiafefaeduno per fua parte e porzione, 
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Ma queflo regreffo ha luogo foltanto, quando il ficur- 
tì ila pagar» in uno de* cafi enunciati nel precedente ar- 
ticolo. /v ; 

- RAPITOLO ITL 

Del/' ejitnzione delle fidejuffionè , 

* articolo 20 .:y 4 * 

Si efllngue T obbligazione proveniente dalla fidejuflìone 
per le fìefTe caufe , per cui fi efitnguono le altre obbliga- 

zioni . riti* 

20JJ. La cotifufìone che fuccede nella penona del debi- 

tor principale, o del di lui fieurtà , aliorchb l*uno refia 
erede dell’altro, non elìingue punto T azione del ereditore 
contro colui, che fi b refo fieurtà del fieurtà* 

2030. 11 fieurtà pub valerfi contro il creditore di tutte 
le eccezioni fpettanti al debitor principale , e che fono ine*, 
tenti al debito . 

Ma non può.valerfi di quelle, che fono fempUcemente 

perfonaii al debitoie % I s .x 

20^7* Il fieurtà è liberato, allorché non può piu per 
fatto del creditore aver efilerto a di luì favore il fubia- 
grefTo nelle ragioni, ipoteche, e poziorità del creditor^ . 

20^8*Accettando il creditore fpontaneamente uno uafaì- 
le, o qualunque altro effètto in paga del debito principale, 
il fieurtà refta liberato, ancorché il creditore ne venifle 
fpofleffato . 

aofp. La fempitce proroga del termine, accordata dal 
creditore a! debitor principale , non libera punto il ficuria , 
il quale ia quello càfo può agite contro il debitore pec 
Koltringerio al pagamento • 
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CAPITOLO IV. 

Pfl fìenrtà Itgale , e del fieartd giudiziali f 

ARTICOLO 2040. 

Qualunqae volta una perfona ^ obbligata dalla legge, 
p da una fentenza a dar ficur^ , deve quefli adempire alle 
èondizionì prefcricre dagli artreoli 2018 e 2019. 

Tratrandofi ai fidejulìjf ne gìudiciale, ÌI ficurtà dee 
inoltre edere luicerribile di eatcuia , 

20+[. Colui, i) quale non pub trovare ficurtà, b ani* 
medo a dare in di luì vece un ruflìciente pegno, 

jo^i. li ficurtà giudiciale non pub punto cbìedere Ptf. 
cufÌRoue de! dvbitor principale . 

i04?; Quegli, che fi i femplìcemente refo ficurtà perii 
ficurtà" giiidicule, non può chiedere refculTione del debi, 
jpt principaie, e del ficurtà# 

aw ■ ■■i,»-- ' - " ' .. IH I B — i i 

it- ■ 

l^ggi dilli ??• viatofo anni 12, 

TITOLO XV. 

Pilli tranfazioni f 
ARTICOLO 2044, 

Ltt (fanfazione ìi un contratto, col quale 1 ^ parti danna 
jermioe a 4 incominciata, o prevengono UM 

lije che polla pafcere • 

Quella cpp^ricto deve farfi per fcrittur*, 
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ào45. Per tratifigere l neceflaria ia facoltà di poter dif- 
porre degli oggetti cadenti in tranfazlone . 

II tutore non può tranfìgere per il minore ^ od inter¬ 
detto, falvo che conformandofi ali’art. 457. del titolo’' 
tdiiU minor età^ della tutelai^ é delP emancipazione i s non 
può tranfìgere coi minore fatto inagglore in ordine al/con¬ 
io della tutela, falvo in confofm'ità dell’articolo 472. del 

fuddetto titolo. « 

1 comuni,' eJ pùbblici flabilimenti non pofTono tran- 
fì^ere falvo cbe coll* autorizzazione efpfelfa del governo * 
%04d. Sì pub tranfìgere fopra T interelTe Civile derivante* 

da delitto. . . „ .• . j* 

La tranfazlone non ò d* impedimento al procedimento 

del minirtero pubblico . . - , . 1*1 

2047. Pub aggmogerfì a una tfanfazione una penale in 

òdio di colui, che non 1’ efeguira t- n 

2048. Le tranfazioni non oltrepafìario 1 oggetto delie me- 
delime. La rinuncia, che con' ella fi fa a qualunque drit¬ 
to, ragione, o pretefa , non à intende falvo di ciò, eh e 
relativo alle differenze, che le hanno dato luogo. 

■ 2040. Le tranfazioni danno' foitanto nofma atie^ dirieren- 
ze, c h e in e ffa fd n o co m pte fe i fi» c h e 1 e p a rn a b b'i a no' 
fpiegata la loro intenzione coti efpreffiooi fpeciali 0 genera¬ 
li, fia che quefia iniènZìone venga rico'tTofcìuta per una ne- 
ceffaria confeguenza di ciò,- che fi è efprefTo . ^ 

2050. Se quegli, che ha tranfafto fopra nna ragtonefpet- 
tantegli in nome proprio , acqui fti q dì ridi una fimi le ragio¬ 
ne per mezzo d’ altra perfonanon e vincolato dalia pre¬ 
cedente tranfazlone in ordine alla ragione dì nuovo acqui- 

4*5*1. La traofazione,fatta con uno' degl’ interelfati no» 

obbliga gli altri intereflati-, « 

2052. Le tranfazioni ottengono fra' i tranfigenti la orza 

di fenrenza inari pel labi le j- 

Elle non poflono efìer intaccate' à moTIVff 4 errore di- 

dritto, n> per caufa dì’ iefione, , , . ^ . 

2057. Ciò non ofìante può rifolveefi una trinfazjone ,* 
quando V corfo erróre' ndlla' perfona,’ o* fopra il foggetto 
aontroverfo , , • j , « ; / . 

Ptiò fempre rifoiverfi in' tùtt i jtì cut fisvi 

deo violenza' 


u 







aoj4‘ Si fìmllmente luogo ad agire per la refciffionè 
d’una tranfazione , quando fu fatta in efecuzione d’un ti» 
toto nulto» falvocliè le parti abbiano efpreflamcnte trattato 
fopra la tiullità • , ' 

E ititieramente nulla la tranfazlone feguita fopr# 
titoli , che fi iono polìeriormente riconofctuti faifi . 

2056. E' nulla la tranfazione fopra una lite terminata 
con lentenza, che fece tranfito in cofa giudicata, della 
quale le parti, od una di efie non ne aveva notizia. 

^ Se però la fentenza non conofciuta dalie parti era fu- 
fcettibile d’appello la tranfazione farà valida, | 

20^-7. Quando le parti hanno tranfatto generalmente fu i 
tutti gl’l'ite'elfi, che potevano aver vicendevolmente, la 
Scoperta p‘-fieriore de’titoli, che loro erano ignoti al tem. | 
po della rranfazione , non è punto una caufa di refciffio- j 
pe, falvochi fieno fiati occultati per fatto d’una delie j 

parti . ■ È 

Li tranfazione però farebbe nulla, fe la medefima non { 
tiguarJa che un oggetto, fopra del quale da titoli nuo- | 
vamentc fcoperti fofTe provato, che una delle pani noti vi ì 
aveva alcuna ragione.^ 

20ì 8. Nelle tranfazioni fi deve Tempre riparare l’errore 
di calcolo . 

. , . . . ! 

Legge dei zjt piovofe anno I2i Ì 

I 

TITOLO XVI. j 

I 

’ i . . I 

L ^tiia cattura in materia civile , i 


ARTICOLO 205 p. 


La cattura nelle materie civili ha luogo a caufa di fitL 


limato . 


Sì 
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Si commette il delitto di fiellhnato , quando fi vende, 
o s’ ipoteca uno fiabile, di cui chi Io vende, o lo ipote- 

Quando fi propongono come fiberi beni già ipotecati , 
o che fi enunciano ipoteche minori di quelle, a cm vera¬ 
mente fono fortopofii • . , . 

aoóo. La cattura ha fimilmeate luogo. 

Nei depofito neceffario i . 

, Nel cafo di reintegrazione per la difmimone gmch- 
cialmenre ordinata d’un tondo, di cui il propr.etano fu 
violentemente fpogtiaro , per la refiituzione de frutti pen¬ 
ate V indebito potTetTo, e per il pagamento de danni, 
ed interefiì fiati aggiudicati al proprietario , 

?. Per la repetizione del denaro depofitato preffo per- 

fone "pubbliche a ciò defiinate ì ara 

A. Per Pefìbizione di coCe depofitate preffo fequeftra- 

tari commiffari, ed altri cufiodi ; _ 

\ Contro i ficurtà giudiciali, e contro i fìcurtà per 

debitori obbligati, a pena dal carcere, quando f. fono fot- 
totneffi ad cfTere compelliti fono detra pena ; 

6 Contro qualunque pubblico oftteiale, per obbligarlo 
all' efibizlone de' di lui minutar), quando elTa b ordinata ; 

7 Contro 1 notai , , e gl. ufcien per la reftltu- 

zlone^ delle fcrittore loro affidate , e dei denari da effi ri- 
c vuti daMoro clienti dipendentemente dalle loro futiziom . 

aodr. Co'oto, i quali con una fentenza profitta m giu- 
dicio petitorio , e pafita io giudicato fono flati condan- 
nati a^difmettere un fondo, e che «fiutano d obbedire, 
Soliono io virrti di altra fentenza etiere imprigionati quia- 
dici giorni dopo l’intimazione loro latta della prima fen- 
tenza o perfonalmente , od al domicilio . 

Se il fondo , od il podere ^ in, lontananza dal domiei- 
Ho della parte condannata oltre ì cinque miriametn, fi ag¬ 
giungerà alia dilazione de* quindici giorni quella diun gior¬ 
no per ogni cinque miriametri « 

2002 .. La cattura non pub ordinaifi contro gli affittuali 

nel pagamento de* fitti de’ beni di campagna , fe non fi è 
l\ò éfpreffamente fiipulato nella capitolazione d affirtamen- 
to: eib non di meno gli affittali, e maffari 
cerarli, ove in fine dell’ affittamento non rapprefentmo fi 
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befliame, le fementì , gli attrezzi dì campagna, che loro 
fono flati rimefli , falvo giuftifichino , che la loro mancati* 
za non è ad eflì imputabile. 

20Ó». A riferva de^ cali determinati coi precedenti arti¬ 
coli, o che pòtefTero in poi determinaxfi da una formai 
\ legge, h proibito a qualunque giudice d’ordinare la cat* 
tura, h proibito a qualunque notajo, e fegretario di rice¬ 
vere atti, ne’quali li flìpulafle la medefima , ed è proibito 
« qualunque Francefe dì preflare il con''€nfo a tali atti, 
ancorché fi pafTafTero in paefe eflero: il tutto a pena di 
nullità, fpefe, danni , ed interefli . 

2064. Non pub né anche ne’cafi fupra efpreflì ordinarfi 
la cattura contro i minori, 

*065^ E!Ta non può ordinarli per una fomma minore di 
trecento franchi. 

206Ó. Efclufo il cafo di ftellionato effa non pub ordinar¬ 
li contro i fettuagenarj , le donne maritate, e le figlie. 
Per godere del favore accordato ai fettuagenarj balia 
che l’anno fetrantefimo fia incominciato. 

La cattura per caufa di ftellionato durante il mairi- 
TTiOnio non ha luogo contro le mogli, falvo quando fono 
feparate di beni, o quando hanno beni, de’quati elle fe 
ne fono rifervata la Ubera atnminiflrazione, e rifpetto alla 
obbligazioni , che riguardano quefti beni , 

Le mogli, eh’ elTendo nella comunione fi faranno uni¬ 
tamente , o folìdariamenie obbligate co’loro mariti , non 
incorreranno nel delitto di- fleUìonato a caufa di tali con* 
fratti r 

20Ó7, La cattura ne’ cali anche’ in cui V dalla legge 
autorizzata, non pub aver luogo, che in forza d’una 
fentenza. 

2oó 8. La cattura pronunciata con fentenza efecutoria 
provvifionalmente , mediante' cauzione, nom viene fofpefa 
eoli’ appello , 

2o6p; L’efercizio della cattura non itapedifee, nè rltar- 
da il procedimento, e l’efecuziotie fui beni . 

2070.- Non vi< è punto- deroga alle leggi particolari, 
^ che* autoiizzano la cattura nelle materie di commercio , ne 
alle leggi di pulizia correzionale , nè a quelle , che riguar¬ 
dano i’amminìflrazióne del pubblico denaro •- 
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dfi a 5 ventùfo Mttno 12, 

TITOLO XVIL 


2)#/ pegno g 

articolo zoyt» 


\, 


II pegno % un contratto ^ col quale il debitore dà. al di 


lui credirore una cofa per ficurezza del debito . ^ 

^07^. 11 pegno d* una cofa mobile ritiene il nome di 




CAPITOLO PRIMO. 


Dei pegno propriamente detto g 
ARTICOLO Z073.- 


Il pegno attribuifce al creditore la ragione dì’ fatfi paga¬ 
re , con privilegio e prelazione ad altri creditori' ,• fuHa co- 
fa che ne forma 1’ oggetto’,- 

2074. Querto privilegio non ha’ luògo ,■ che in quanto' vi 
c un aito pubb’iico , o fcrittura privata debitamente regì- 
fìrata, in cui fia efprefTa la fomttìa dovuta , coinè anche la 

. fpecie, e natura della cofa data a pegno 

Non è per altro prefcrìtta la riduzione dell’atto' iti 
fcrittura , e la dì lei regift'raztojie' , falvo' che nella matèrie' 
eccedenti il valore di cento e’ cinquanta' franchi. 

2075. - Il prìviiegio’ menzionato nel precedente artìcolo 
rton fr ftabililce fo’pra mobili incorporali < come fono i' cre¬ 
diti di cofe mobiii', falvo che" con- un atto pubblico- o-fcrit- 
lura privata’ anch'e regilìrata ,■ e notificata' a! debitore deì't 
credito-d'aro'in pegno .- 

2076. Non'fulìifle' in qùalu'nque cafo il privi! egÌo_ fopra 
il pegno , che in quanto quello' pegno fa' rim'sflb e' rimafto' 
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ia poffefTo del creditore , o di una terza perfona, ia cui le 
parti hanno concordato. 

*077. Una terza perfona può dare pegno per il deot. 
tore . 

2078. n creditore per difetto di pagamento non può dì. 
/porre del pegiu»,, fai va ragione a quelli di far ordinare giu. 
dicialmente che quello pegno rimarrà prelTo di lui in paga- 
inento, e fino alia dovuta concorrente, previo eftitao di 
periti, 0 che venga venduto all’incanto . 

" Sarà nulla qualunque claufula che autorizzaffe il cre¬ 
ditore ad appropriarli il pegno, od a difporne fenza le for- 
jnalità delle quali fopra . 

2079. il debitore (ino a che non ^ fpropriato, ove fiavi 
luo^o r rimane padrone del pegno , il quale refla a mani 
del creditore , come depofìto per cautela del privilegio dì 
quefli 1 w 

ao§’o. TI creditore è mallevadore, fecondo le regole fìa* 
bilite nel^Vitolo deiis obbligazioni convenzionali in guerre , 
della perdei o deterioramento , che per di lui negligenz* 
foflc fopràvvenuta alla cola impegnata . 

Il debitore per di luì parte deve abbonare al creditore 
le fpefa utili e necefTarie che quelli aveffe fatte per confer- 
vare il pegno . 

zoS.i. Trattandofi di un eredito fruttante intereffe dato a 
pegno, il creditore imputa quelli interein con quelli che 
gli potefTero effere dovuti. 

Se il debito, per cui fi ^ dato in pegno un credito , 
non produce per fe llefib interefie, T imputazione fi fa fui 
capitale del debito. 

2082. 11 debitore non pub , falvo che il pofiefibre faccia 
abufo , pretendere la rellituzione del pegno , fe non dopo 
avere intieramente pagato il debito , per di cui ficurezza 
fu dato il pegno, tanto di capitale , che d’ìnterefTì e fpefe^ 

Se per parte dello flefib debitore efifteffe a favore dello 
flefio creditore un altro debito contratto pofteriormente al¬ 
la dazione in pegno, e che foffe divenuto efigibile prima che li 
facefle luogo al pagamento del primo debito , il creditore 
non potrà effere aflretto a dilmettere il pofiefio del pegno 
prima d’ effere intieramente pagato dell’ uno e dell’ altro de¬ 
bito , allorquando anche non vi foffe fiata alcuna fììpuU- 
zione per iottoporre il pegno al pagament» del fecondo 
debito. 
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2o 8?. Il P«g*io ^ individuo,' non ofiante il debito fia di- 
viduo fra gii eredi de! debitore, o quelli del .creditore . 

L' erede de! debitore , che ha pagato la fua patte del 
debito, non pub chiedere U fua parte del pegno infino a 
che non è intieramenre efhnto il debito. ' , , . 

E vicendevolmente l’erede del creditore che ha elatto 
la fua parte del debito, non può rertituite U pegno in pte- 
eiudizio de’di lui coeredi non ancora foddisUtti . < 

2084. Le difpofizioni di cui fopra non fono applicabili 
nè alle materie di commercio, alle banche autorizzate 
di orertito fopra pegno, ed in ordine alle quali fi ouerva- 
boT. iiggi s regLlame,.ti cbe le riguardgno. 

CAPITOLO IL 

Df//’ anucreji , 


articolo zoSj. 


L’anticrefi fi flabtUfce folo con fcrittura • 

11 creditore in virtli di quefto contratt^ acquifia fou 
tanto la facoltà di percepire i frutti dello ftaoile, col pe- 
fo d’imputarli annualmente cogl’ iiitereflì , fe gli fono do¬ 
vuti , e quindi fui capitale del di lui credito. 

2086. Il creditore , le altrimeoti non C e con^nuto , 4 

in obbligo di pagare le contribuzioni ed i peli anilm dello 
flabile che poLde in virtù dell’anticrefì : , ' _ 

Oeve fìmilmente, a pena di fiare ai danni ed mtereffi , 
provvedere alla confervazione , ed alle nparazient J * 
neceffarie dello tkbile, fai va ragione di prelevare dai frutti 
tutt6 le relàtive a tali divefii ^ 

2087. a debitore prima /I’“J***, 

debito non può ripetere il po^elTo delio {labile, c , 

to a pegno col patto anticretico . - , , 11- 

Ma il creditore volendo Hberarfi dalle obbligazioni 
efprefie nel precedente articolo, può fempre, falvo ^òbia ri¬ 
nunciato a tal ragione, coftringete li debitore a npigi 1 

il pofiìeflo del dì lui fìabìle • , „i tanv. 

zoS 8 , Il creditore pel folo difetto di pagamento al «m. 
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po (^abilito non acqu'da il doinmio delio flablle r qualun¬ 
que claul'ula contraria ^ nulla ; in quello cafo pub proce¬ 
dere co* mezzi della legge alla fpropriaztone del di lui de- 
bìto^ * . ' . 

20*^9* Allorquando le parti hanno Hipulato che i frutti 
j(ì compenferanno cogl’ Intereflì, o io tutto, o fino ad una 
Certa concorrente , quefla convenzione fi efeguifce come 
tutte le altre, che non fono proibite dalla legge. 

2090. Il difpofto dagl articoli 1077 e 2085 , b applica¬ 
bile ali* anticrefi , come al pjgno* 

2091. Tutto ciò eh’ è ftabilito nel prefente capitolo noti 
porrà pregiudizio alle ragioni, che poreflero fpettafe a’ter¬ 
zi fopra i fondi deli’itnmobile rimelTo a titolo di antt- 
crelì . 

Se il creditóre munito di quello titolo ha per altra 
parte privilegi , od ipoteche legalnìente flabilite e confer- 
vare lopra il fondo, efperifce dell» medefime a Tuo luogo/ 
cerne qualunque altro creditore* 
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